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Tomo LXXV, 

Il DELLA St.DELl’ImpERIO OTTOMANO: 


DI questo- Compendio noo esce meiM 
d* UD Tolume al mese. 

Il prezzo per gli associati è di lire due 
italiane colle fij,ure in nero , e lire due c 
scttantaciuque centesimi colle figure color. 

La Storia dell’ Imperio Ottomano e così 
qar\\-A della Francia , di cui sono usciti fr 
Toluini, si Tende anche a parte. 

'•Si vendono pure separate: 

.L«a Storia Antica propriamente 'detta ^ 
in 9 volumi. 

La Storia Romana , in- 7 voi. 

•La Storia del Basso Impero ^ in 9 voi. 

La Storia dell’ America , io 28 volumi, 
oltre quello contenente 1’ Indice gen'cràle , 
che si dà gratis a^li A.s.*«ociati. 

La Storia dellaóran Brettagna,ìn 8 voi. 

La Storia di Casa tl Austria , in 6. veL 
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La presente Opera è posta sotto la 
delle Leggi. 
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STORIA 

DELL’lMI>ERIO OlTOMANO 


Cap . X . 

Soliinano cerca un capitano eccellente di rnai'c^ 
e lo trova nel corsaro Barbarossa. Con che 
mezzo costui gli agevolasse V acffuisto uU 
'Tunisi , e come lo perdesse . Solimano as- 
salta i T'eneziani , e Barharossa - toglie lóro 
varie isole nelP Arcipelago . Un altra ar- 
mala di Solimano gli acquista paesi sulle 
coste ^ deir Arabia . incendio e peste in Co- 
stantinopoli . Nuova guerra in Ungheria 
‘Solimano spoglia della corona di quel Regnò 
il figlio di Zapoli , e pretende da Ferdi- 
nando- la cessione di quanto . questi possedeva 
In quel Regno. Lega tra Francesco / e So- 
limano , e campagna marittima di Barba- 
rossa , di non molto frutto . Più irnportànti 
sono I vantaggi che in Ungerla Solimano 
riporta. Tregua di lui con Carlo e -Fer- 
dinando , Astuzie di Rossetana, per Cui ri- 
cupera la libertà , si fii sposare • , - c spinge 
Solunano a nuova guerra contro la i Persia ^ 

i * 
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uial rìiiscìia come ie antecedenti. Mal rìesté 

anche il Visir in Ungheria. Imprese dìDragut, 
‘ succeduto a Barbaro ssa. Tripoli conquistata. 

l3o»inATonE Solimaao di laDla eslensìone di 
' paese , quanta l'Imperio Ottomano allora com'* 
prendeva , e potentissimo per terrestre esercito 
a seguo, che il nome suo era divenuto formi» 
dabile presso tutti dolevasi di non valere al» 
Irettantu per forze marittime. £ non era già 
questo perchè non potesse provvedersi di 
quante navi mai avesse voluto ; ma perché 
non avea capitano da cui nelle cose di mare 
potesse essere servito come Carlo V era ser- 
vito da Andrea Doria, il quale gli avea presa 
Corone, piazza marittima importantissima. So 
non che indefessamente cercando , prima ch'egli 
andasse alla impresa di Persia , pur in^ne gli 
avvenne di trovare 1' uomo che desiderava ; e 
fu questo il moro AUadeuo , più noto in tutto 
le nostre Storie sotto il nome di Barbarossa . 
Fu costui, nuovo Agatocle, figliuolo di un pen- 
tolaio di Miti lene , che giovino Ito ancora in- 
sieme cou un. suo fratello presto abbandonò 
il mestiere del padre , e si trasse a fare i| 
corsaro , desolando le coste d' Italia e di Spit? 
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(nn . £ comt • entrambi erano pieni di ■ tal«ut« 
egualmente che di coraggio , ti fecerp tanto . 
seguilo fra uomioi simili ad , essi , che presero 
in Algeri il principato ; e il fratello di Barba-, 
rossa , eh’ era il maggiore, iu sovrano di quello. 
Stalo. 3Ia questi morì senza lasciar figliuoli ; e, 
Barbarossa ne occupò il posto, e si fece gran-, 
de rinomanza alla testa di uu poppi o ladrone » 
che travagliava indefièssamente e chi oayìgaYa , 
nel Mediterraneo , e chi ne abitava i lìdi . . 

Ora e Siuan e Ibrahim stimolarono costui a' 
luellei si al servizio dì Sulitnauo ; e quésti gU 
fece promettere di crearlo suo capitau-bassà , 
che pe’ Turchi è lo stesso che per noi gran- 
de-ammiraglio . Andando Barbarossa a Costan- 
tinopoli, condusse seco un altro avrenlurìere , 
che poteva essere utile ai Turclti , e che me- 
rita d’ essere rammemoralo . Era costui un 
certo Araschid , figliuolo di un Maorneilo , . il 
quale essendo governatore di Tunisi pel re di 
Marocco , approfittandosi della guerra tra il sna 
Signore e gli Spagnuoli , si era fallo indipen- 
denti*. Questo Maometto morendo, di Irenlaqual- 
fro figliuoli che lasciava, avuti da varie donnei 
dichiarò suo successore Mulei-Assem , il quale 
fece tosto ammazt^aie tutti > suol frnlelli , es- 



Digitized by Google 


• 

cettualo quell' Àraschid , clic furtunalamènfe 
scappò ad Algeri , mettendosi sotto la prote- 
zione di Barbarossa . Or giunto Barbarossa a' 
Costantinopoli recò in presente a Solimano pa- 
récchie donzelle dì rara bellezza , e rìcchissi-' 
mameute ornate , e lioni insieme e leopardi , 
éd altre feroci bestie che nascono in Africa ; 
ma il miglior presente fu quello di Àraschid , 
i^cui diritti davano a Solimano un opportuno 
pretesto per impadronirsi di Tunisi . 

Fa quel Principe assai ben accolto e dal 
Visire a dal Sultano : a segno che potè lu- 
singarsi che un grande armamento navale, che 
Ititanto apparecchiavasi dopo 1’ arrivo di Barba- 
fossa, non fosse fatto per altro che per condurlo 
a regnare in Tunisi . Ma il giorno prima che 
si ponesse alla vela , Àraschid fu arrestato nel 
Serraglio con tanta secretezza , che Barbarossa 
solo e* tre de' suoi confidenti seppero che 
quel Principe non sarebbe sulla flotta . Per al« 
tro, quando il giorno appresso Barbarossa montò 
sulla sua nave ammiraglia , si osservò che il 
precedeva jma lettiga coperta ; e corso voce 
phe in essa fosse Àraschid t Barbarossa , che 
salpò da Costantinopoli nel momento in cu} 
rfiùlimano partiva per la Pèrsia prese dap» 
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prima la direziune verso poueute passò il 
Faro di Messina , e mise lanlo spavento nel 
Reg no <li Napoli , ebe lutti gli abitanti' no 
abbandonarono le coste . S’ impossesso infatti 
di ■ alcnne piazze marittime lungo la Cala- 
bria giltò il terrore in Napoli , e in Roma 
stessa ; e poi improvvisamente voltò versò Afri- 
ca . Giunto alla Goletta , fortissimo castello , 
che custodisce T ingresso della ratia di Ta- 
BÌsi-,‘ mandò al Comandaùle dicendo > che 
eoriduceva sulla flotta il Sovrano legittimo del 
paese , aiutato da tutte le forze del Sultano 
potentissimo de’ Turchi ; e come quel Coman- 
dante volea rimettersi a quanto la fortuna- delle 
armi avesse in appresso deciso tra i due* con-, 
tendenti ,'Rarbarossa gl’ intimò di’ scegliere' o‘ 
d’ essere assaltato immantinente, o di ricevere’ 
.una grossa somma 'di denaro, che- gli esibiva.' 
Fu accettala questa: il castello fu -consegualo;' 
e presto i Tunisini udirono che una podero-" 
sissima armala conduceva loro un nuovo Si-»' 
gnore . Non erano essi usi a combattere che sol * 
mare : altronde la città era ricca’, vasta e‘ 
senza forliflcazioni. La paura adunque pe’ Tur- ‘ 
chi , r amore della novità’, la speranza' d’^es-* 
sere governati da Arasebid megUo'che lo fu»-*' 
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sero da Malei-Àfsera, di cui erano malcontenti^. 
gl' indussero ad uscire alla spiaggia festosi, noa 
iàUu alcun conto di Qlului-Assem, cbe dal suo 
castello disceso in città alla vista della giunta 
armata , avea cercato d’ averli favorevoli . I 
Turchi adunque sbarcarono liberamente , gri* 
dando ; Viva Solùnano, viva Babarossaj e cor- 
sero ad impadronirsi del castello, ,ove rbede- 
vano i re , il solo lungo foi lificalo . 1 Tuni- 
sini intanto non vedendo ancora il nuovo Re , 
e udendo sulle labbra de' Turchi soltanto i 
nomi di Solimano c di Barbarossa incomin- 
ciarono con grande strepito a domandare Àra- 
schid . Detto loro ^ch' egli era sopra una delle 
galee ammalalo , chiesero di vederlo ; e quando 
sì accorsero che non v' era , sdegnati presero 
le armi , gridando che si doveano uccidere i tra- 
ditori . Ma i traditori erano novemila soldati 
agguerriti , i quali piombarono in bnon ordine 
sopra una moltitudine sema capo e senza 
direzione ; e sopra essa Barbarossa incominciò 
a far giuncare i cannoni del ^castello : onde , 
dopo un orrendo lUAcello , que' che rimase, 
ro ebbero per buona fortnna il riscaltare- 
la vita , i beni , e 1' onore , delle loro don- 
ne , pkuissiaumente^ spUometUiodusi . TnnÌH 


ili .quesl4l.<u9al«trA. fii ( ...§9tiqai^ , 

Sulltuano .( ;• '.! j; , I ; ■ , , j Jii 

( ; Barbarossa f £4ótt& che J{i Gjolji^tla polesM i^si- 
alerei, a. qualunqMO forza che 1’ a^altaue , n^u 
.pensò a Ibrtiiìcare Tuqisi e inl^nlo Mulei-A.s- 
aeoi., che quando si vide da\suoi sudditi ab- 
bandonalo crasi messo in luogo sicuro , andava 
cercando come ricuperare il spo Regno. Fra 
Je altre .cose , egli implorò , la protezione : di 
Carlo V, il. quale, geloso, delU potenza di So- 
limauo , e mirando a liberare le, coste di Spa- 
gna e d'Italia dpi corsa|fì.^ric^ni,,^mandò un 
può fidato a Barbarossa , a cui per di^accarlo 
dai Turchi fu > ,ofier|a 1' olleauza dell'; Imperadoi* 

d'Occidenle^ e U riconoscimento di _lm per parte 
di' questo Monarca ;in;re 4i Tunisi, ed’ Algeri, 
solo che. la sua Corona rilevasse, da , quella di 

Spagna . Ma siccnmn iq*wl Mcmo i^e^ 

•imo tempo, proponeva < 5 ecrelamcnle,,agli obi- 

lauti di. Tunisi di cacciare T nsurpatqre^j Bar- 
barossa , avvedutosi M della • trama , ^..feee 
•troz^are immediatamente Carlo V allora in- 
tUò il Papa , la Francia,, il Portogallo^ e^ il 
nuovo Graa-Maeslr,ò, d • ! .Mi»lla , a , eollcgarsi seco 
lui , onde cacciare , dell’ Africa Turglii e 
lùngolannente Bwbarossari' a‘non^ audo mollo ^ 
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che raccoltesi le forze a Cagliari ^ ili là egli 
in persona con trecento vele^ con Tenticinque- 
mila fanti , e duemila cavalli, oltre un gran 
numero di gentiluomini di tutte le nazioni d’ £u> 
ro'pa , accorsi voloùtarii ' air impresa , navigò - 
^verso r Africa; e nel mese di giugno del i555 
giùnse a Porto-Farina . Barbarossa , raccoló 
aiuti dai circonvicini paesi mori , mandò sei- 
mila uomini a presidiar la Goletta ; e T Impe- 
radore non tardò ad assediare per mare e per 
terra quella piazza, la quale infine fu presai 
Si penti allora Barbarossa ^di non avere a 
tempo fortificata Tonisi ; e nòn potendo in essa 
resistere al nemico , deliberò di mettersi coi 
scoi alla' campagna Ma rinianevano in Tunisi 
venlidnem ila Cristiani di •• tutte nazioni , ' fatti 
schiavi da lui e dai Cìoiisari che seguivano 
la fortnnà'di lui. Stilati entro sotte'n-aoei privi 
di luce quegli sciagurati - sofirivano tutti 'gli or- 
rori della miseria e della schiàvHn; e ragióne- 
volmente compreódendó' egli éh^ erano tanto piu 
pericolosi quanto la sorte loro era A*tcerbis- 
sima , pensò ■ essere • da libèraracne , facendoli 
perir tutti . Ma non volle disporre co6Ì> di loro 
senza V assenso 'di quelli a’ quali apparteneva- 
no ; e questi perda lusinga < del guadalo, che 
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tratto avrebbero pel loro riscatto, fecero tacere 
ia nativa ferocia, e li lasciarono in vita, credendo 
dì provvedere abbastanza coll’ incatenarli lutti, 
e metterli sotto la vigilanza de’ custodi . Ora 
accadde , che sbaragliata dai Cristiani in aperta 
campcvgna la gente di Barbarossa , poiché nè 
pel numero, nè per la disciplina e pel va- ^ 
lore potea competere con quella di Carlo V , 
mentre colui faceva la sua ritirata verso Tu- 
nisi riordinando alla meglio i suoi , osservò da 
lontano sulle torri della città sventolare sten- 
dardi bianchi ; indi avvicinandosi maggiormente 
trovò chiuse le porte , e vide le prime bande 
de' suoi fulminate dai canuoni posti sui bastie- 
■ ni . Era in' falli succedulo quanto egli avea pre- 
sagito ; nè punto era giovato I’ avere egli prima 
della sua partenza dalla città fatto mettere 
barili di polvere sotto i luoghi in cui gli 
schiavi cristiani erano chiusi , e dato ordine 
che vi si attaccasse fuoco , e si . facessero sal- 
tare in aria al primo tumulto che avessero 
fatto . Imperciocché la liberazione di quegli 
schiavi fu eseguita con tanta prudenza e de- 
strezza , eh' essi divennero padroni di Tunisi 
prima che si fosse concepito il minimo sospetto 
della trama . Raccontasi adunque , che un ca- 
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Taller« ili Malia , chianmto t’aolo Slmoiie! -, 
nvea saputo guadagnare due guardie , da cui 
ebbe alcune lime , servitegli per liberarsi dai 
suoi ceppi : nel modo stesso levò quelli de* suoi 
compagni di schiavitù ; e lotti insieme gitlalisi 
addosso alle guardie , furono padroni di esse 
e delle porle delle loro ‘prigioni . Quindi fa> 
ciimente trovarono armi in una città n cui 
^ facevano centro tutti i Corsari dell’ Àfrica ; e 
quantunque poi Tunisi non fosse forti6cata , sep> 
pero trovar acconcio luogo ove collocare alcune 
batterle che bastassero per fermare le genti di 
Barbarossa , le quali erano poste tra due fuo- 
chi . Barbarossa dovette ritirarsi alla meglio 
colla gente che dopo il secondo 'macello 'gii 
avanzò . Dapprima piantossi a Bonna « ove 
raccolse i dispersi; poscia navigò a Costanti- 
nopoli ; e Cario V ristabilì Mulei-Àssem sul 
trono di Tunisi . 

.Giungeva dalia spedizione sfortunata di Per- 
sia- Solimano , qnaudo Barharossa gli si pre- 
sentava col ragguaglio della sna . Stelle il Sul- 
tano qualche poco quieto nella sua capitale ; ma 
ruminava, in sua mente il modo 'onde de’ sof- 
ferti danni rifarsi a spese delP Europa . Una 
possente (Totta era stata allsslita cl.il nuovo Gran- 
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Visir , di nùmo Latibeg , deslinaf.i a deTas(are 
ìé roste d’ Italia e di Spagna d’ intelligenza 
ron Francesco I, die area cercato soccorso* dai 
Tnrcrii contro Carlo V . Ma poi qne' due ri- 
vali d’ ambizione e di gloria arcano fatta tre- 
'gua . Allora Solimano voltò' le sue forze contro 
la Repnbhlica di Venezia , die i Generali di 
' Carlo V seppero rendergli sospetta . Non po- 
terono ì Turchi prender Corfù ; ma s' impa- 
dronirono di parecchie isole che i Wneziani 
‘ possedevano nell’ Arcipelago . Carlo V diede 
loro im soccorso , che meglio avrebbero fatto 
non accettandolo : imperciocché Andrea Do-, 
ria , quasi conservasse V antica invidia dei Ge- 
novesi, operò piuttosto, essendo alla le.sta della 
flotta combinata de’ Veneziani , dell' Impcra- 
dorc e del Papa , col disegno d’indebolire 
le forze di quelli che s" intendeva mandoto 
ad aiutare , avendo par dne volte a bella 
posta perduta l’ occasione di vincere Barba- 
rossa, ed avendo ricusato dì approfittare della 
presa di Caslelnnovo ; contro ogni ragione 
inopportunamente ritirandosi : così che poiBnr- 
, barossa ricuperò quella piazza , e i Veneziani* 
dovettero comperare la pace abbandonando' ai* 
Turchi le isole perdute. 
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Furono queste le conquiste falle per mezzo 
del Corsaro alberino da Solimano in quella 
guerra ; ma altre nel tempo medesimo gliene 
furono fatte da un Eunuco del nome stesso di 
quel Sultano sulle coste dell’Arabia . Solimano 
avea rancore contro i Portoghesi , j>erchè in- 
segnato aveano a’ Persi.'fni P uso delle armi da 
fuoco , e r arte di fondere i cannoni ; oltre ciò 
areano aiutato Carlo Y nella impresa di Tncùsi. 
Siccome pertanto essendo dominatori nelP In- 
dia Tolevano impadronirsi di tutta la costa 
deir Arabia , della quale posse’derauo già una 
parte , il Sultano mandò colà una porzione delle • 
sue forze narali per turbare il loro couuner- 
cio , che allora essi facevauQ estesissimo. L'Eu- 
nuco di cui parliamo s' impadronì del Regno 
d' Aden , ingannandone il Monarca musulmà-, 
no , che il teneva , sotto P apparenza d' al- 
leanza ; e conquistò i Regni di Sibit e di 
Cambaia , che ì Portoghesi , guasti già dalla 
buona fortuna , non seppero difendere . Egli 
poi di que' tre paesi formò un governo solo ; 
e di tale maniera stese il suo dominio sull' A- 
rabia Felice . Una tale conquista temperò alcun 
poco il rammarico che allora soffriva vedendo 
poco meno che esterminata la sua capitale da 
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<liie orrendi il.igellì : nn incendio che nc con’ 
sninò (jiiasi una mela , e una pesle che , a 
cai^ione dell’ incendio propagatasi, lasciò (|uella 
itnnieiisa ciU«ì così desolata come siala fosse presa 
d assallo nemico . In cpiesfa orribile confusione 
in cui a migliaia gli uomini scappando dalle 
fiamme perivano altaccati dalla crudele infezio- 
ne, egli ebbe animo di Vegliare notte e giorno 
onde con pronte . provvidenze attenuare per 
quanto era possibile tanto disastro.; e fra. le 
altre diligenze da lui praticate , onde c con- 
fortare gli uomini , e purifitare 1’ aria , una 
fu questa, che fece per tutte le strade abbru- 
ciare mucchi d’erbe aromatiche, e • distribuire 
profumi . Molli anni furono necessari! per ri- 
popolare e rifabbricare Costantinopoli com’era 
prima del iSSq ; e le cure che in ciò met- 
teva , tennero sospeso in essolui 1’ impeto che 
lo strascinava alla invasione . Ma infine 1’ Un- 
gheria gli suscitò di nuovo la tentazione di as- 
saltarla . • 

Era morto il re Giovanni Zapoli lasciando 
sotto la Ititela della vedova madre , Isabella di 
Polonia, un figlio della età di un annO;, die 
pel Trattalo da noi già indicato , non succe- 
deva ai padre che nel possesso della Tiansil- 
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>nRÌa . Ferdinanrlo adunque rlmaneTa re lol» 
in Ungheria . Per questo egl’ intimò ad Isabella 
di cnndnrrc in Transilvanin il figliuolo ; e 
mandò Laschi , stato in addietro maneggiatore 
degli nfiàri di Zapoli presso i Turchi , e di 
poi trattosi ni servigio di Casa d' Austria , a 
Costantinopoli con alcune commissioni che le 
cireoslanze rendeano opportune . Ma Solimano 
fece imprigionar Laschi; gli strappò di bocca 
quanto roiicerueva la notizia del vero stato 
delle coso in Ungheria ; e mandò a dire a 
Ferdinando che la corona di santo Stefano 
apparteneva alla posterità di Zapoli sotto P alio 
dominio delP Imperio Ottomano: nulla contandosi 
pel Sultano qualunque accordo che quel Re aves- 
se fatto a danno dei diritti della propria Casa e 
del suo SignrH* supremo . Nel tempo stesso alla 
intimazione fattale di passare in Transllvania , 
la regina Isabella rispose eh’ essa sarehbesi 
regolata conforme il Re di Pohjnia , suo fra- 
tello , le avesse dello per tutto ciò che riguar- 
dava gP interessi del figliuolo e suoi'. Ferdi- 
nando non pendè tempo in ulteriori negoziali ; 
spedì truppe solfo la condotta di Rogendorf , 
le quali s’ impossessarono di Visgrado e di 
Rascia , ed InTcstiiono Buda ov’ era Isabella 
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e il figliuolo ) sulla cui lesta crasi già messa 
la corona di snnlo Stefano , sì riverita in Un- 
gheria . Ma non lardò a sopraggiuugere colà 
il bassa Maometto , governatore eli Belgrailo , 
che sconfisse gli assedianti colla inoile di Uo- 
gendot’f . Poco dopo giunse sotto Buda Soli- 
mano lueilesiiuo , il quale mandò a compìiinen- 
lar la Regina , e a domandarle die consegnas- 
se a lui il piccolo Re , che accolse con pom- 
pa reale, onorando -e banchettando inoltre i 
Signori che lo aveano accompagnato . Però nel 
medesimo tempo fece occupare le porte di Buda 
dai Gianizzeri , ed obbligò Isabella a scrivere 
ai Governatori dello città che tenevansi a 
nome del figliuolo di lei , ordinando loro che 
avessero a conseguarle a' presidii ottomani ; e 
mentre rimandò nel castello venula sera il Re, 
ritenne lutti i Signori del corteggio , come sla- 
lichi , fino a che le eillà accennate venissero 
presidiate da' suoi . Nel giorno appresso Isabella 
ebbe ordine di ritirarsi col figliuolo a Lippa ; 
e ricevette uno stendardo per cui il piccol 
Principe veniva costituito soUaulo vaivoda di 
Transiivania sotto la dipendenza ottomana , 
proibitole di farlo cliiatnare re d' Ungheria . 

Poteva per avventura Solimano adeguar per 
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'inssalio UD ragazzo , e non ricusare un l\e de' 
Horaani , chiamato a succedere all’ Imperadore 
d’ Occidente : e Ferdinando fece fare questa 
proposta ; nna in ricambio ebbe la dichiara- 
zione superba , che se voleva pace , dovea 
rendere tulle le piazze eh’ egli possedeva an- 
cora in Ungheria , e pagare un tributo per 
quanto possedeva in Austria. Solimano ritornò 
a Costantinopoli, lasciando ordine a’ suoi di 
rimanersi sulla difesa ; e Ferdinando con soc- 
corsi òtteniiti dal Corpo germanico , messo in- 
sieme un esercito in cui erano ventimila uo- 
mini a cavallo , assediò Pest e Buda ; ma 
inutiltncnte . 

Succedette intanto che venne assassinato in 
Italia un Ainbasciadore che Francesco 1 spediva 
a Costantinopoli : del qual fatto quél Monarca 
accusando Carlo V , per trarne vendetta fece 
proporre a Solimano 1’ unione delle reciproche 
forze , c libero in tutti i porti della Francia 
r accesso a Barharossa . Alla primavera del 
1-5 /, 3 Barharossa usci con centodieci galee , c 
con quaranta scianibccchi montati da Corsari ; 
e questi, quando P armata fu verso Messina , 
sbarcarono a Reggio, presero quella città , ove 
trovarono poca resistenza ; e del bollino che 
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>i si fece , Barbaresca scelse per saa porzione 
la figlinola del Governatore , donzella bellissi- 
tna , la quale per iscbivare il vergognoso nome 
di còncubina , mutò religione , e fu sposa' di 
Ini. Qiiantnnqne però su tnlta la rimanente costa 
d’Italia queir armala spargesse incredibile coster- 
nazione , essa andò a dirittura a Marsiglia, ove 
avendo Barbarossa concertale col re Francesco 
le operazioni che si doveano fare , si onì con 
diciolto vascelli e quattordici galee; indi . ve- 
leggiò a Nizza , città' che il Re di Francia 
àvea in addietro data in pegno al Duca di 
Savoia , alleato di Carlo V, per una somma di 
denaro , e die quel Duca ricusava di restilui- 
rc ,* sebbene gli si oflerisse il riscatto . Or egli 
mandava il Duca d’ Engnien con ottomila uo- 
mini per riacquistarla per forza . Assai > tempo 
Nizza resislelle ; ma in fino rovesciatene le mu- 
ra , il commendatore Simouei , quel medesimo 
che abbiamo veduto in Tunisi , allora alla 
testa del presidio , capitolò , con c^e la ^ città 
fosse restituita alla Francia senza saccheggio e 
senza contribuzioni, e conservando i suoi pri- 
vilegii . Non piacque a’ Turchi tale capitolazio- 
ne, poiché non proponevansi servendo in guerra 
clic il bottino; poi nacquero discordie, tra .essi 
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« i Frauce*i: in fina si udì clie veniva in socv 
corso di Nizza, il cui castello resisteva anco> 
ra , la flotta di Carlo V . Allora i Turchi 
piombarono sulla città : la saccheggiarono ; iodi 
ritornati sui loro bastimenti , senza intendersi 
prima nè col Duca d' Enguien , nè col Ple- 
nipotenziario del Re , che stato sempre con 
essi lasciarono in Nizza , levarono T àncora ? e 
presero corso verso Costantinopoli . 

Questa campagna marittima , non avea avnlo 
successi proporzionati alle forze che vi si erano 
impiegale . Ma quelli che Solimano avea avuti in 
Ungheria , del qual Regno avea acquistata la 
pjontè f erano più importanti . Se non che in 
mezzo alla prosperità delle sue armi ebb' egli 
un gran dolore , perduto avendo uno dei figliuoli 
avuti da Rosselana , Maomellò , cb' egli amava 
con somma predilezione . Ad onore di quel 
giovinetto , e per ottenergli, diss'egli, la remis-r 
fipne dei falli che potesse aver commessi , liberò 
lin gran numero dj schiavi d' entrambi i aessi , 
Ibndò una moschea magnifica , e accanto ad essa 
un collegio per la educazione della gioventù , 
ed uno spedale a sollievo dei poveri di qaa-> 
lunque religioni. Poco tempo dopo, e fu 1' anno 
* perdette inparbarossa ^ morto di 
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tia I, ubo ilei piu furti >ippoggi dell.'i aua polenta 
e gloria. Avea colui etupiuto tutti i mari , 
tutte le coste ileir Europa e tlell’ Africa tle| 
terrov. del suo nome . , 

Queste perdite parvero per (juaìclic lompu 
allontanar Solimano dai pensieri di guerra e di. 
conquiste . II suo gran-visir Latibeg qvea. 
concbiusa una tregua di cinque anni con Car-< 
Io V e il re Ferdinando , a pat^o' che questi 
pagalo avrebbe ogni anno la somma di Ireala-* 
mila ducati per la porzione della Ungheria cbù 
conservava. Poteva dunque Solimano abbando- 
uarsi liberamente alla sua tristezza : nella quale 
circostanza gran sollievo ayei^do dalle cure d| 
Hosselaua , uou mquo addolorata di ini , essai 
gli diveniva ognora più gara > Ma T astuta duor. 
Da non tanto si perdette a piangere il morto, 
figliuolo , che dimenticai gF interessi suoi 
«quelli deir altro che ancor rbù^nevale , l^Of. 
ZDÌaciò ella perlauto , come vedga. il Sultano a. 
fabbricare, moschee , collegii e spedali, ad, 
intraprendere la fabbrica .apch'.easa di una mor 
achea , a ciò impiegando gF immensi rogali 
di cui la colmava ogni giorno . Mollo piacquo» 
a Solimano tale pia opera; ma non .era quer^ 
a che la donna aspirasse^ Ei era schiava. 
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come lulle le allre donne del Serraglio : , nè 
di Iole condiziono era ronlenla . Consullò essa 
il Hliifìì domandando se le limosine e le altre 
])ie opere delle scliiave fossero ad esse merito- 
rie per r altra rita ; e il Muftì rispose che tallo 
ciò che uno schiavo possedeva , e la stessa per- 
sona sua , appartenevano al suo padrone : e 
per conseguenza quanto essa consacrava all’ o- 
nore di Dio e del Profeta , e a sollievo dei 
poveri, non poteva essere meritorio che pel pa- 
drone , i coi beni , essendone schiava , essa 
impiegava . Avendo Rosselana mostrala a Soli- 
roano questa risposta , se ne fece essa vedere 
sì vivamente afflitta, che per consolarla le ac- 
cordò la libertà, onde le buone opere che in 
avvenire facesse , potessero ^ andare a conto di 
lei . Si mostrò essa gratissima di tanto bene- 
ficio ; ma quando egli volle continuare a vivere 
seco lei come colla sua favorita , la scrupolosa 
donna gli disse, che la legge del Profeta non 
permetteva ai Musalmani d’ usare che delle 
loro spose e delle loro schiave ; e perciò una 
donna libera non poteva senza peccalo secon- 
dare i desiderii di lui . Sdegnossi della super- 
chieria Solimano ; ma dopo avere' inutilmente 
impiegate carezze , minagcie ed anche tratta- 
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mentì callidi , dovette cedere alla violenza della 
sita |ias^ionc : e finì cullo sposarla . ’ 

Ora da quel momento Muslaia , primogenìtó 
del Sultano , e figliuolo , come abbiamo già 
detto, della Circassa , vide a che quella donna 
tendeva in danno di lui ; ed io fatti per disporre 
lo sposo a menu fortemente sentire I’ aflcllo di 
quel suo primogenito , astutamente I’ impegnò 
in una guerra che il fratello del Re di Persia 
volea suscitare contro di quel Monarca , quantun- 
que ben diversi sentimenti avesse avuti ella in 
addietro per simile impresa . Quel fratello di 
Tachmas, che cliiamavasi Alkazik-Mirza , avea 
avuto dal padre in’ sua provvigione la provincia 
del Sii van, con che la governasse sotto l’ au- 
torità del fratello maggiore. Ma egli pretendeva 
d’ esserne savrauo assoluto; ed all’ opposto Taph- 
mas, ritenendo che tutta la Persia non fosse che 
tma monarchia , sosteneva che chi ardiva dirsi 
sovrano del Sirvan non era se non che un ribèl- 
le. Ond e elle avendo di quel governo spo- 
glialo Alkazik , questi era andato a rifugiarsi a 
Costantinopoli. Scelse adunque Rosselana questa 
occasione: tanto più, che le- truppe ottomane 
mal sofl'rivano di languire da mólto tempo nel- 
r c/io , sebbene i vecchi soldati 'desiderassero 


4i poriar U gaefra hi tnano ingrato pa«sc « 
Solimano qondusso hi A<sia uu beir esercito , 
Voleva Mestata, governatore di Amasia, dhi- 
dere col padre le faliclie e la gloria di quella 
impresa ; ma Rosselaqa trovò modo di opporsi 
ai desideri! di qnel Principe , giudicando, non 
doversi mostrare ai Gianizzeri un giovine pieno 
d' ardore , e che era g;à P idolo dellit proviu- 
eia a lui affidata . La campagna contro i Per* 
siani fa sfortunata come le precedenti : Alkazik , 
sorpreso da un corpo di truppe del Re , pag^ 
colla testa la ribellione in coi si era posto } 
• Tachmas , tirando \ Turchi in paesi deser* 
ti , ove per lui eomballevano gli eletuenli e la 
fame , fece che la fatica e le malattie consu- 
massero P esercito nemico , sfuggendo ogn' in- 
centro di venire al fatto d* armi . Di questa 
maniera , dopo avere per sei mesi Solimano 
soffierto ogni genere di disastri , passalo a sver- 
nare nel Diarbekir , ove potè rifocillar le sue 
genti , nella primavera susseguente voltò verso 
Costantinopoli . 

Al suo arrivo in Europa egli trovò gran 
mutazione nelle cose di Ungheria . Ferdinando, 
ayoa indotta la regina Isabella ,a cedergli la 
Traosilvania e la Corona di santo Stefano in 
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di Alcune terre neH* alta Ungheria della 
rendila di Irecenlomila lire , • «oHa premessa 
di maritare un giorno il figlinola di lei colla 
figlia sua . A tale nuova Solimano fece chiù* 
dere nelle Sette Torri TAinbasciadore di Fer* 
dinando , e mandò il Beglierbcj^ di Romelia 
con grosso esercito a fargli guerra, H BegUer> 
bey s* impadronì dopo un lungo assedio di 
Teroeswar; ma non gli andò cosi prospera T im^ 
presa di Agria eh' egli assediò verso il fina 
della campagna , Gli abitanti di quella città 
deliberarono di nou arrendersi mai , quantnn* 
que non fossero ehe duemila . Ne fecero gin» 
ramento sull’ ostia ; e il giuramento medesimo 
fecero pur le donne le quali vollero aver parte coi 
loro fratelli e mariti nella difesa delia patria. I 
T urchi procedettero presto all* assalto , poiché 
Agria non area che nu puro bastione a difesa ; 
ma le donne , risoluto quanto i più valorosi 
soldati , gittavano sugli assalitori dei pezzi di 
macigno , li annegavano d’ olio bollente , e H 
precipitavano giù delle scale . Erano i Turchi 
ottantamila ; e sapevano di nou avere a fronte 
che duemila nemici : onde lutti i giorni tentai 
vano nuovi assalti; i Gianizzeri si arrampicavano 
sino alla velti del bastione , e trovayano uni 
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norie cerla . Fino parecohi corpi interi, 
lisi entro le »trade, vi furono esterminati;senTa 
che pur uno trovasse quartiere, e senza che po- 
tesse ritirandosi andare a riunirsi ai suoi, lutine 
le piogjre e il freddo delP inverno , che andava 
approsflfnandosi , consigliarono il Beglierbev Jid 
abbandonar .queir assedio . 

' Mentre l’ esposto cose succedevano in Unghe- 
ria , Dragai, tallievo di Barbarossa, e succeduto 
a hii nella contìdenza di Solimano , e nel co- 
mando delle forze navali ottomane , avca fatte 
aioiinc spedizioni non meilo importanti , Negli 
anni 1049 i 55 o egli avea devastate le spiag- 
gie della Sicilia , delP Italia c delia Spagna . 
Poi ad imitazione di Barbarossa , e sotto la prote- 
zione di Solimano, volle farsi un Principato sulle 
coste di Carbaria occupando un luogo che diventò 
il porlo dei suol legni, c il deposito delle sue 
prede. Questo fu un piccol paese di Mori , chia- 
mato Africa , e reggentesi a comune , il quale 
giacea fra Tunisi e Tripoli. Accorsero i Cava- 
lieri gerosolimitaiii , padroni di Tripoli, tanto 
colle loro galee , quanto con quelle del Papa, 
e si unirono air armata condotta da Andrea 
Doria per assediare la. piazza di Dragut : e la 
presero ; e Solimano vedendo le conseguenze 
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un dominio di Carlo V sidle cosld d* Africa ^ 
pausò d' assediar Tripoli : e tì mandò un' ar- 
mata considerabile con Sin.in-‘bassà , che dovea 
regolarsi coi consigli <Ii Dragut : T imo e V al- 
tro ìndaricati d'impadronirsi, nel passaggio, di 
Malta f allora sguernita di munizioni e d' uo- 
mini . Malta sarebbe caduta in potere dei Tur- 
chi senza uno stratagemma usato da un Cava- 
liere , che si trovava in Messina , il quale fede 
che i Turchi interceltassei o una lettera da lui 
indirizzata al Gran-Maestro ^ nella quale gli 
dava r avviso che Doria a momenti sarebbe 
giunto colà per farne levare l'assedio. Onde cre- 
dendo i Torchi a queiravvìso partirono tosto, 
e andarono a Tripoli . Tripoli non avea per 
lutto presidio che trenta Cavalieri , giovani di 
assai cattiva condotta , dtigenlo Calabresi e 
quattrocenlo Mori ; ed era mal forlifcata . Ma 
comandava ih és3a Gaspare Vdìer, nomo pieno 
di valore e di talenti militari . Sinan-bnssà 
presto aprì la trincea ; e al primi jjombarda- 
meiiti la breccia dava luogo ai Turchi di s|»e- 
rarc che non avrebbero lardato ad avere la 
piazza . £ più fondatamente se ne sarebiiero 
lusingali , se saputo avéssefo le discordie , il 
(errore^ la sediziotie e' le cospirazioni che do- 
St . </e//’ Iriip . OUom • T . 11 . ò 
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inimTano dentro Trìpoli . Le rose i aranfaroncr 
a segno, che si minacciò d’ aprire le porle al ne- 
mico ! ond’ è che il Consìglio costernato per- 
mise che s’alzasse stendardo per trattare capì- 
-tolazicne . Sinan domandava che I’ Ordine ri- 
sarcisse il Gran-Signore delle spese della gtier- 
ra ; ma Dragai gli fece osservare il pericolo 
che s’ incontrava mettendo alla disperazioire , 
gente valorosa come i Cavalieri di Malta ; e 
che d’ altronde «piando i Gianizzeri fossero 
entrali nella città , avrebbe potuto interpretare 
il Trattalo come meglio pareagli . Sinan pro- 
mise di conservare la libertà ai Cavalieri , al 
presidio , agli abitanti , e d’ impedire il sac- 
cheggio di Tripoli . Domando poi che il Go- 
vernatore andasse a lui per c«>ncertarsi s«illa 
esecuzione del Trattato *, e per sicurezza d«ji 
medesimo spedì un ostaggio . Quest’ ultima do- 
manda era contraria alle leggi della guerra , e 
alle regole della prudenza : perciò Valier noti 
voleva acconsentirvi . Ma e presidio e pppolo 
l’ obbligarono ad andare j c dì più a ricon- 
durre al Bassa l’ostaggio . Volle accomijvagoarsi 
a luì nel sortir della porta nn suo amico , il 
Cavalier di Monlfort. Quando giunsero dinanzi 
a Sinan, costui avca saputo com’erano' le cose 
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iu città, « altcrameulo domandò a Yaliar s« 
portato, avesse il denaro che duvea risarcirà il- 
Sultano delle spese della spedizione . Yalier ri- 
spose tenersi alla Cnpìlolazlone soUoscritta c 
giurala ; e Sìuau , dettogli che a cani sìmili i 
Turchi non doveano mantener parola, lo lece 
disarmare , e caricar di catene . Yalier si voltò 
allora a Moolfort dicendogli che avvisasse i Ca- 
valieri non doverlo più contare per vivo , e 
che facessero quanto 1’ onore e il dovere esi- 
gevano da essi . Sinan lo incaricò d' annuuziai'e 
ai Cavalieri, che sarebbero essi , e la guarni- 
gione , e lutti gli abitanti , venduti schiavi , se 
non pagavano sul momento una grossa somma. 
A tale annunzio i Cavalieri giurarono lutti di 
preferire la morte alla schiavitù;, e delibera- 
rono di fare una mina sotto il bastione ov' era 
la breccia , onde ove i Turchi prendessero la 
città d’ assalto , saltare in aria eoi bastione . 
Dragut avea nel frattempo raddolcito il Bassa, 
che ciiiamalo a sè Yalier , con miglior garbo 
gli disse ratificare le prime condizioni , e po- 
ter egli assicurare i Cavalieri , e farli uscir 
della piazza col presidio . Questa nuova portata 
in Tripoli dair ufiìziale dianzi mandalo ostag- 
gio , inosM i soldati a scapparsi fiiori per la 
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breccia , poiché le porte della cillà erano cbla-r 
se , non aspettando che le cose fossero nella 
debita regola concertate . Non restarono adun- 
que in Tripoli che i pochi Garalieri ed i na-- 
1ivl . I Caralieri nscirono insieme per unirsi 
n Vnlier : quando inoltratisi nella campa- 

gna seppero che lutti quelli eh’ eran fuggiti 
IroTavansi incatenati; nè dubitarono più della 
sorte che attendeva essi medesimi . Infatti fu- 
rono circondati da numerosa cavalleria^ di- 
sarmati , e messi in ceppi . Fortuna volle che 
si trovasse presente al caso P ambasciadore 
francese Luigi d’ Aramont , il quale andava 
a Costantinopoli . Egli domandò la libertà de' 
Cavai feri francesi a nome del suo Sovrano ^ che 
sarebbe stato vindice della violazioue di nn 
IVattato con tanta solennità concbìuso : il Bassa 
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non seppe ostintu*si contro sì giusta domanda . 
Tocco poi Aramont dall’infortunio de’ Cavalieri 
tedeschi , ottenne la libertà anche ad essi , pro- 
nietlendo che fatto avrebbe restituire al Gran- 
Signore altrettanti Turchi di grado qualificato 
che trovnvanst schiavi a Malta . Era rimasto iq 
un piccolo forte sporgente in mare i| cavaliere 
Dcroches , a cui i Capi non aveano dato al- 
«qn ordine . Avendo c^i udito pù® ' soldati c 
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i Cavalieri usciti di Tripoli erano in ferri , ri- 
solvè di difendere sino alla morte la sua e la 
libertà di venti soldati che area seco . Il can- 
none non area ancora rotto il muro; e la-di- 

• fesa del posto si prolungò fino a notte : venuta 
la quale , egli e i suoi gitlatisi in uno schifo 

• passarono attraverso della flotta ottomana , e 
. giunsero felicemente a Malta . 

Il giorno dopo Sinan-bassà introdusse Mo*' 
rad-agà in Tripoli , e lo dichiarò sovrana 
•. della città e del territorio , e tribolano del 

• (vran-Signore . Cosi i Cristiani perdettero Xr!*» 
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Gap . XI . 


Consideraùoni sul carattere di Salinuino. Per~ 
Jidla di Rosselana. Catastrofe deplorabile di 
Mustafà , primogenito di Solimano . Morie 
di Geangir e del figlio di Mustafà . Cospi- 
, razione di Rosselana e di Bajazet contro 
Solimano , Morte di Rosselana . Bajazet Ja 
guerra al fratello Selim . È battuto : fogge 
in Persia ed m è messo a morte, littoria 
di Cerbi. Impresa de' Turchi contro Malta: 
sono costretti a fuggirne . Nuova guerra 
d' Ungheria . Solimano si mette alla tesfa 
deir esercito . Assedia Zighet . Muore . Zi- 
ghei è presa. Astuzia del Gran-Pisir . 

(joNsioERANDo le grandi e varie imprese di 
Solimano I, e i diversi casi a questo Sultano oo 
corsi, non farà meraviglia se di lui narra più a 
lungo la Storia, di quello che fino ad ora abbia 
fallo di alcuno de' suoi predecessori. Ituperciochè 
paragonando la forza del suo carattere , e la 
moltiplicilà delle sue imprese, col carattere c colla 
imprese'-di quelli, facilmenle ognuno vedrà, che 
molti d'essi si è lascialo indietro, e coi maggiori 
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lauto sostiene il confronto., che se riverenza 
noi vieta , può dirsi forse che li supera . £ i 
Tiirchi infatti riguardano il suo regno come 
uno de' più gloriosi della dinastia ottomana : 
cLè fu egli principe bellicosissimo , il quale di 
molto accrebbe 1' Imperio , ed amò vivamente 
la gloria , 1' ordine , e la giustizia per quanto 
questa apparteneva ai generai reggimento de' 
suoi sudditi . Ma impetuoso nelle sue passioni, 
ebbe la durezza d' animo propria de' Barbari 
conquistatori , onde sovente mancò di fede , e 
fu sanguinario ; nè è a dubitare che i germi di 
molte virtù , i quali , esaminalo nel complesso 
delie sue azioni , veggonsi dalla natura essere 
siati riposti nel suo cuore , non avessero feli- 
cemente fruttificato se avesse comandato a 
tutt' altri che. a schiavi e che^nuu fosse riu- 
scito un monarca degno della universale ammi- 
razione se non gli fossero mancali . uomini che 
gli avessero insegnato quanto per esser tale 
occorreva , e se avesse avuto un popolo ca- 
pace di giustamente applaudirlo, o biasimarlo: 
tanto è vero che i vizii de’ principi per ordi- 
nario provengono da coloro che ne’ diversi pe- 
riodi della loro vita li circondano , anzi che 
dal loro proprio carattere •' Noi volentieri 
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glkimo credere r!ie con tali sussidii non 
' dremmo Soliroano dominalo dalle donne e 
dagli aduialori à tanto da aver lasciato il suo 
nome detestabile per gli eccessi a cui lo trasse 
' or bassa gelosia , ora terrore improrviso dì to> 
spioioni : per queste cose mescendo ad estrema 

• debolezsa estrema (orza d' animo e sommini- 
strando alla storia morale delPnomo una prova 

- di più di quella contraddizione deplorabile cbe 
pur troppo è taniò comune ' nella umana na- 

’ tura . Le cose -che siamo qui per narrare gin- 
stUicberanno questo nostro ragionamento . 

Quando Sinan-bassà 'giunse a Costantinopoli , 
Solimano avea nell' interno del suo Serraglio „ 
distrazioni funeste , che non gli permettevano , 

• troppo di pensare a commettere allora nè a 

' quel suo Generale , nè a Dragut altre imprè- 
se . Egli avea quattro figlinoli . Era prìmoge- 

- nito Mustafìi , giovine principe che goderà la 
stima delle truppe e 1' aOelto de' popoli . Vi- 

- vera egli in. Amasia , ore mandato prima , ad 
■ esempio d’ altri figlinoli di Sultani , per irapa- 

• rare I’ arte del governo , era poi stalo ritenuto. 

' per gii artifizi! di Rosselana , sua madrigna . 

J tre -altri , Sclim , Bajazet .e Geangir , fi- 
gliiipli di ' quella Impci'.tdrice , thè così nomii 
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naranla ì Turchi dacché era dlveBujki npglio 
legittima di Solimano, erano siali allevali S0U9 
gli occhi dì lei . A diversa misura amava jessa 
qne' tre suoi figliuoli . Essa non potea per- 
donare a Geangìr un' afilèzione tenerissima che 
dimostrava per Mustafà . fiajazet , hello di per- 
rona , ambizioso destro , adulatore e furbo 
come sua madre , avea tutto il cuore di lei^ 
e Io preferiva a Selim , quantunque questi fosse 
il maggiore de* suoi . Mirava essa adunque a 
fare Bajazet successore al trono di Solimano , 
in pregiudizio de' due Principi che v'aveano 
diritto prima di lui . Per giungere a questo 
ano scopo , essa guadagnò il gran-vlsire Ru- 
stau , a cui isposa una sua fii 

gliuola . Conoscitoiri essa e Ruslan del cuore 
del Sultano , volendo perdere Mustafà presso 
il padre , videro non altro modo esservi che 
queljo di suscitarne la gelosia . Non parlavasi 
liel Serraglio che delle virtù di Mustafà ; e 
forse si esageravano a bella posta 1' aflabilità 
di quel giovine Principe , la nobiltà d* animo, 
il bene c)ie faceva agli abitanti d' Amasia, e le 
benedizioui di cui i popoli lo ri(!oImavano . 
Russelana osservava con piacere come face-* 
yaai bruito Splimano quando sentirò olt^re mi-* 
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stira lodarci colui , H cui regno teiuera che, 
avesse a far ditnenticare il suo. L' astuta donna,, 
vedendo che 1' animo del suo sposo era pre- 
paralo ad accogliere tulli i sospetti cb' ella vo- 
leva farvi pcnèlrare , gli mostrò una lettera di 
un Eunuco sialo educatore di Mùslnfà , e che. 
era rimasto presso di lui. Codesto insigne bric- 
cone,, venduto a Rosselana, e d’accordo con lei,, 
lé scriveva che 31ustafà era in carteggio col, 
Re di Persia ; ed essere certo che il Principe 
gli aveva domandala in isposa una figliuola , 
fondalo sull’ esempio del padre, che non ostante 
il contrario oso do’ Sultani ottomani s’ area 
scelta una moglie . -Aggiungeva poi quell' Eu- 
nuco qualmente , essendo suo debito avvertire 
di tutti i passi del Principe , non poteva la- 
sciar ignorare cosa di troppo gravi conseguenze ; 
e J era che 1’ amor de’ Gianizzcri per Mustaia , 
e la unione di lui eoi Monarca persiano, fa- 
cevano credere cb’ egli pensasse a divenir so- 
vrano, vivente il padre , se non altro di una 
porzione dell’ Imperio . 11 Gran-Visìre si mo- 
strò gagliardamente colpito da questi suspelli ; 
egli ricordava il fatto dei padre di Solimano, 
Seliin I , il quale avca tolto il trono a 


/ 
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zel n ; c<l ngevolmcnle féce hnscere In cnor 
del Sultano il de.<ÌiIerio di prevenire una con- 
giura, che ih timore gli facea credere già bella 
e formata . 

Partì il Gran-Visir per la Soria alla lesta di 
nn esercito raccolto in fretta , coll’ incarico di 
chiamare al campo Mestala a prenderne il co- 
hiando supremo , e farlo strozzare . Giunto il 
Gran-Visir ad Aleppo, fermossl ivi ; e lece pas-' 
sare al Principe gli ordini del padre perchè 
Trnisse all’ esercito destinato contro i Persiani . 
La lentezza delle mosse di Rustau , e il carattere 
suo , quello di Solimano e di Rossclana , mos- 
sero gli amici di Mestala a consigliarlo a nou 
ubbidire . Tutto poi nel campo eccheggiava , 
come altrove , delle lodi di lui . Laonde Riì- 
slan , attorniato ' dai partigiani del Principe , 
iiou ebbe animo di eseguire il meditato delit- 
to ; e scrisse à Solimano , che essendo egli 
solo l’ arbitro della vita del figliuolo , andas- 
s’ egli in persona a compierle i suoi disegni . 
Rosselana non lasciò che Soliinano esitasse un 
momento . Pochi Gianizzeri e pochi Spai con- 
dusse egli seco , temendo troppo 1’ aifezione 
che questi arcano |>el Principe ; ed invece si 
Lrlificò con grosso numero’ di Timariotli « 
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J’ allfn gohle ignara nwlizte di Curie 

e dello cinto vero delle cose. Musini?!, che noni 
area tcdulo .ngf’ inviti del Visire , non cre- 
dclte di dover sospcllnrc del padre , sicuro al- 
tronde di poter rendere buona ragione di sè < 
L’ amoroso Geangir volle ftccompaganrlo , ed 
èssere a parte dei pericoli del fratello . Entrano' 
ambedue nella tenda del Sultano ^ sperando 
di presenlnrvisi insieme: ì Paggi però avean 
ordine di non ammettere che Mustnfà ^ il quale 
se dovèlle rimnneré sorpreso udendosi chiedere 
scimitarra e pugnale « perciocché tal rito, sebbene 
comune per ogni altro che dovesse accostare la 
persona del Monarca , era nuovo pe' figli , non 
vide per altro nè soldati , nè carnefici . Ma' 
f' erano quattro muli , fino allora tenuti a di- 
letto del Sultano per la loro deformità e pei 
loro \atz\ buffoneschi . ‘Costoro s* avventano 
addosso al Principe con una corda d' arco in 
mano per islrozzarlo . Si difese egli con incre- 
dibil forza ; ma infine' dorelle soccombere . 
Apertasi la tenda , alta vista delF c «tinte fra«> 
fello , c di Solimano , ehe ad alta voce' pub- 
blicava i supposti delil-ti di quel virtuoso Prin- 
cipe , Geangir, sguainato il pugnale , che a lui 
era sialo lascialo : Mostro ! gridò*: hè tu , «è 
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ta scellerata mia madre merliate figliuoli Come 
noi: e datosi un colpo ne! cuore, spirò sul corpo' 
di Mnslafà, tulio bagnandolo del suo sangue. 
I soldati corsero con orrore alle artòi : (orse 
una grande catas^ro^e sarebbe frvTeùuta ,• se i 
Gianizzeri non 'fossero stati nel campo troppo 
pochi. Fu però comune il grido - di morte' con^ 
tro Ruslan ,• che deposto il sigillo , e trare- 
stllosi, potè sfuggire airira pubblica . Solimano 
congedò T esercito , e ritornò a Costantinopoli , 
ove Rosselana il trasse ad un secondo partici-' 
dio . Mustalà lasciava un figlio ; e non poteva 
cpicsti vivere se i disegni di lei doveano com* 
piersi . Si mandò a Borsa un Eunuco , che con 
nialigno artifizio ingannando la vedova, levò dai 
mondo il fanciullo . 

Ma Rosselana non era che alla metà della 
infame opera sua . Bisognava toglier di mezzo 
Selitn , e Solimano medesimo , perchè Bajazet 
potesse salire liberamente sul trono : che era 
questo r oggetto, grande di tutti i pensieri di 
lei . Il caso volle che tra • gli. schiavi di Baja- 
zet fosse un giovine il quale perfettamente 
tassomigliavasi a, Mnslafà : èssa, adunque imma- 
ginò di farne, un istromento della mina del fi- 
gliuol suo maggiore e dello sposo , e U 
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fere istrnit'e «li t|Uaùlo ctòvea «lire e fare, sentu 
che intanto sapesse eh’ esso era la proleggì- 
ti'ice dell’ impostura . tncottilnciossi dunque ;i 
spargere sordamente , che Mustal^ , presago di 
ciò che andando al padre sovraslavagli , • area 
in sua vece mandato qnello'schiavo': che sopra 
costui era caduto il colpo ; non sopra Miistafa ^ 
che vivea . Tutti i dofneslìcì del Principe' die- 
dero fede a tal - nuòva*-; e Solimano , che visi- 
tava le città dell’ Asia, si sentì dire che pa* 
recchie Camere" di Gianìirerl aveano già vicono- 
scinto Mustafà per loro Sultano , c che questi 
dà Adrianopoli , dove s’ era fatto ve<lere «ìovea 
verso. Costantinopoli' per impadronirsi del irono « 
Egli spedisce il 'Gran-Visir contro' rirapostore , 
ordinandogli d’ averlo vivo nelle ’ mani < Era 
già esso stato dai primi Gianìzzeri accórsi' fa- 
cilmente riCanoiciuto innanzi che il Grnii-Visìr 
arrnasse: nè stentò molto a dare addosso allo 
, poche truppe che seguivano ancora quel mise- 
rabile schiavo , dappoiché i Gianìzzeri disiugau- 
uati s’ erano ritratti IrànquilII alle loro stanze < 
Il Gran-Visir', fedele agli ordini dì Solimano ^ 
C contro quelli che Rosselana' gli avea fallì 
pervenire, mise quell’ infclicé' alla tortàra) il 
quale rivelò quanto della impostura' sapea ^ 
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nnJ’n jjarlaodo liella Iai|jei'ndnce , • tiki dicendo 
liiUo.di BajazeU £rn la donna si p'ilente'sul- 
r animo di Solimano, che menti-' egli ave» 
fallo morire sotto i suoi occhi un figliuolo rir- 
tnoso per indegni sospetti.-, perdonò all’ altro 
che pur -'era convinto di un atroce delitto . il 
solo punito per gl’ intrighi di Rosselana fu t il 
Gran-Visir , fatto strozzare suiraccusa di con- 
cussioni commesse . 

Non campò mollo Rosselana dopo queste co- 
se : R Solimano la pianse , legalo avendo il 
suo cuore a quell’ astuta c falsa donna per 
un fascino insupcrahile . Pareagli nella sua 
tristezza trovare un conforto in Bajazet da lei 
tanto amalo ; ma presto il conobbe poco de- 
gno della tenerezza sua . Come il padre ognor 
più invecchiava , cresceva in Bajazcl' T inquie- 
tezza considerando che presto Solirn divcr- 
rehhe il suo sovrano . Trovò chi s’ introdusse 
nelle cucine , e avvelenò qualche vivanda de- 
stinata al fratello : ma non riiiiase ..occulto il 
delitto , e fu noto ohe procedeva daini. Soli-t 
inano nuu sapeva piu punire . Mandò Sellm 
governatore ad Iconio; e Bajazct ad Amasia . Selr 
lini iihhiuì : Baj izct non pensò che a slahilirsi in 
Rnlalii , a levare contrlty<izioni , a mettere nuove 
imjU'sle , e a far»» un joudo di cassa per la 
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guerra che incdllava di fare . E come SolimaiK» 
mandò un VUìre ad esplorare la conduUa di 
eiascheduiio de' figli , Bajazet, mal sofifrendo 
d' a vere a' fiaschi una spia , rispedì al padre 
Jl Visire ik» a Ini , perchè presso Solimano il 
proteggesse , e H pregasse d' assegnargli un al- 
tro governo , parendogli di cattivo augurio 
quello di Amasia per (e cose accadute a Mti- 
«lafà . Petraw , clic tal era il nome del Visir , 
avendo i>en conosciuti i disegni di Bajnzet , 
riportò a Solimano <|uaDto aica osservato . Vide 
allora il Sultano essere tempo di reprimere 
un'ambizioso, che non attentava a meno che 
alla vka del fratello e del padre. Mandò 
4ruppe a Bursa perchè Bajazet noti occupasse 
quella città ; ed ordinò a Seiim di prenderne 
il comando . P;OÌ si provvide di una dichiara- 
zione dei Muftì , significandola a Bajazet prima 
di spingergli contro , come a ribelle , 1’ eser- 
cito . Bajazet rispose , che cpianto passava tra 
lui e Seiim non poteva ìi^eressare il loro co- 
mim padre : eh' egli si riputava obbligato d' at- 
taccare il fratello per difendere la propria vi- 
ta ; e che se Solimano si lèsse dichiarato per 
Seiim , egli sarebbe forzato malgrado suo a 
uujorcre contro jl suo Sovrano . Quindi passò 
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^(! nssaltare l.*» cillà -T Axvai* , lacclje^giandoja 
come piazza nemica ; e ad mila della dic!ila« 
razione del Muftì si. vide seguita da una mulr 
liludìne di partigiani , a' quali si aggiumero 
per odio della debolezza e crudeltà di Solimano 
anche quelli che deploravano tuttavia Mu- 
stata. Seliin lenevasi sulla difesa cercando soltanto 
di coprire le città più importanti ; ma Bajazet 
voleva venire al fallo d' armi , ed allaccò il 
fratello . Se non die ad onta de' suoi talenti , 
e del valore de' rivoltati , per improvvisa prò»- 
cella eccitatasi nell' alto del combattimento , 
spingendo un velilo furioso la polvere - contro 
le sue truppe , queste disordiuaronsi , od egli 
dovette fuggire . I Turchi ricordlino anche oggi 
quel fatto come un miracolo . Solimano, dalia 
stessa vittoria di Selim vieppiù inasprita contro 
Bajazet , corse all’ esercito, per inseguirlo « 
prenderlo; e Bajazet al contrario andò ad Ama- 
si^, come se volesse ubbidire al padre, e di là 
gli scrisse' lettere supplicbcvuli . La paura che 
il ribelle pasv'sst; in Persia fece ohe Solimano 
fing esse di ascoltarlo ma saputo Bajazet che il 
Sultano non parlava di pendono che pcn quù 
facilmente vendicarsi di lui, e, che dato avea 
ordine a lutti i Governatori tlellc proviucie di 
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i'roiitiera che lo arres!asst;ro se passasse dì 
là , deliberò apptiiUu di cercarsi un rifu^iu iu 
Persia ; e euu molla iudustria iugnimandu t 
Governatori di Sebaste e di Erzerum , giunse 
a metlersi iu salvo ; e trovò il Monarca per- 
siano ospitale . Però lungi dal farsi difensore 
di un figliuolo rivoltato , Taclioias si restrinse 
a farsi mediatore amichevole di -una riconcilia- 
zione p credendo Bajazet pentito de' commessi 
filili . Ma nel mentre che Solimano irritalo , 
non ascoltando preghiere , instava per avere 
nelle mani questo figlio assassino e ribelle, ac- 
cadde che Tachmas s’ accorse come, abusando 
della ospitalità , liajazet macchinava contro lui 
medesimo , ed oflriva ad una fazione di Per^ 
siani ribelli il soccorso della gente che avea 
condotta seco Itii . Perciò lo fece arrestare , 
e porre iu. catene. Quindi scrisse a Solimano, 
che sarebbe troppo pericolosa cosa il trasferire 
per lunga strada codesta tigre , la (|uale sarebbe 
potuta scajipare , e fare altri guasti : meglio 
essere mandar uomini fidati eòe facessero mo- 
rire (|uello sciagurato nella prigione iu cui 
egli U teneva . Così Solimano fece ; e fiajazet 
|ii messo a morte insieme con quattro figli che 
^lea condotti seco . Un quinto , da luì la- 


Digitized by Google 



'^1 

sciato (huciiilto nflntlo in Ama.sin , < bbc lu fcorfe 
■nedesiina . Queste cose accaddero ' correodo 
ranno 1559-. 

Quando giunse a Costantinopoli la nuova 
della morte dì Bajar.et , Solimano era inteso a 
fornire rinforzi a Dragut , onde potesse con- 
servare sulle coste di Barbarla le conquiste ag- 
giunte colà a quella di Tripoli . PiiipfX) II da 
due anni faceva assediare' il Pignon di Veien 
muliluiente ; e continuando i tentativi nel terzo , 
anno , avendo invitati i Cavalieri di Malta ad 
unirsi seco a quella impresa , questi in meno 
di quattro mesi la mandarono ad alTetlo, cssen-t 
dovi andati ip seicento , con milledngenlo sol- 
dati . Questo fatto irritò gagliardamente SoIi-< 
mano , il quale fio d' allora concepì ardentis- 
simo desiderio di toglier di mezzo , conqui- 
stando Malta , quello sciame di gtierrieri nobi-. 
'lissimi , cb' egli chiamava ladroni. E molto più 
vivamente entrò in tale pensiero essendo suc- 
ceduto che sette galee maltesi predarono una ' 
grossa nave turca , carica di ricchissime merci 
di levante , chiamata il Galeone delle Sultane , 

« la quale era \direlta a Venezia per ivi fare 
.incetta di slofle , diamanti , pietre preziose c 
guanti altri capi di lusso servir poteano ad «T-' 
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linnicnio e delizia delle giovani donne del Ser^ 
raglio . ]>apnde npn è da dire se all’ avviso 
di tale perdila s* alzarono cpicrele dallo hellf r 
schiave , e se non misero in opera ogni fem- 
minile industria per eccitar Solimano contro i 
predatori . S’ aggiunsi^ ancora che iin famoso . 
Imano , le cui prediclile il Sultano udiva ogni 
venerdì nella moschea , volendo infiammarlo a 
liberare i numerosi schiavi gementi in Malta , 
gli di’^e in cospetto del pnpolp , toccare a lui 
come protettore dell’ Islamisipo , e padre tie' 
Credenti , abbattere i nem|ci del Profeta; cd 
essere la distruzione de’ pirati maltesi più me- 
ritoria opera che la coiK|uisla d’ ogni poten- 
tissimo Regno cristiano . Ond' è che da que| 
discorso colpito Solimano , uscendo della mo- 
schea incaricò il suo Gran-Visir di propalare 
che tutte le forze dell’ Imperio sarebbonsi volle 
c<jnlro Malta . I più prudenti uomini voicvanp 
che innanzi tutto si cercasse d' avere la , Qq- 
lella , il Pignone di Vclcz , Orano , c quanti 
altri luoghi i Cristiani occupavano sui{c coste 
d’ Africa, onde da quelli avere provvigio;ii ed 
ogni altro sussidio alla difilìcile impresa acceti,- 
nala . Ma le grida pazze degl’ Imani c delle 
d‘miic prevalsero ; e il giorno J 8 di maggio 
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<|i*l i565 r .>rinata ottomana , composta di 

roniocinquanlanove legni a remi , e di quaran» 
lainila nomini da sbarco, lutti elcllissima trnp> 
pa , comparve innanzi all’ isola . N’ era ammi- 
raglio un favorito del Sultano, Piali di nome ; 
e Mustafà , vecchio militare distintosi nello 
guerre di Persia e d’ Ungheria , comandava le 
genti da sbarco . Ed erano questi due guer- 
rieri stali già di recente coronati dalla vittoria 
presso P isola di Gerbi , di dove condotto 
aveano a Costantinopoli in trionfo ventolto 
galee cristiane , e molte raigiiaia di schiavi , 
senza dire che uccisi aveano sul campo più di 
quattordicimila uomini. Fu in quella occasione 
che Solimano eresse nella capitale , emula di 
Santa-Sofia , la moschea che ha il nome da 
lui . 

Non era Malta fortificata a quel tempo , sic- 
come si vide di poi ; ina non di meno ì ca- 
stelli che v’ erano allora di Sant’-Elino , di 

I 

S uil’-Angelo , e dell’ isola, o penisola detta de 
la Snngic , e per la situazione , e pel legame 
elio aveano insieme , e per le opere di coi 
erano mnniti , rendeansi diflìcìli d' accesso , 
non che poi d’ assalto niassimarnenlo clic' -i^ 
terreno all' intonto a pochi palmi dalla supera 
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ficie non presrnt.i».! die ijiiro 53 iso . Koile |kt 
n^venliir.'i hn in stori.-i ne‘ suoi fasti die possa 
paragonarsi agli sforzi piìi die iiinaDÌ sì degli 
iissedianli che degli assediali . L' avarizia e il 
fanalislno ivano ogni giorno aecreseendo le 
forze (U-' Turchi , i quali in ogni tentalo as- 
salto perdevano genie in gran numero; l’ono- 
re e la costanza fecero far de’ prodigi I d’ o- 
gni genere ai Cavalieri . Dopo un mese di 
Irmcen aperta il picco! forte di Sani'-Elmo fu 
preso ; ma costò ai Turchi nevemila uomini , 
e la vita del famoso Dragut . Di millclrcoeulo 
aolilati ehe il presidiavano , e di renio Cava- 
lieri che r aveano difeso , non Irov.iroiisi dai 
Turchi che pochi niorihmidi . Orrendo è a 
udirsi ciò che narrasi della ferocia de’ conqui- 
statori ; e prova ad un tempo qnanlo per la 
resistenza incontrala essi aveaiio palilo . Im- 
perciocché è dello , che i Turchi ai Cavalieri 
che trovarono ancora spiranti , in disjuezxo 
4h.Ha croce che aveano sui loro abiti , fecero 
sul petto un lungo e profondo taglio in due linee 
nel mezzo' intersecale , indi inchiodale mani e 
piedi sopra alcune l.avole , li gitlarono io mare, 
zuide r acqua li portasse alla riva a aprilacolo 
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4e’ loro coTmntlìloni . 1)1 clic nel più piófondtr 
del caore esacerbalo fa Viliellc , gran-inoestro’ 
dell’ Ordine , fece per rappresaglia tagliare le 
leste di qnanli schiavi turchi erano nell' Ìsola , e 
caricatine i cannoni* mandarle a que’ Barbari , 
La conquista di Sant’-Elnno aniriiò i Turchi à 
tentar quella degli altri luoghi , assai più dìP 
ficile : ma nè i rinforzi eh’ essi andavano ’ri-' 
revendo , nè 1’ ihipcluosa lemerrià del 1/glÌo di 
Barbarossa, venuto all’ armata con sédici navi 
e grossa inano d' Algerini', Servirono ad altro 
che ad accrescere le orrende stragi . Aveono 
i Tirchi perduta’ l« metà della gerrte; e‘vÌ s4 
aggiunse che non aveaiio più vettovaglia che 
per venticinque giorni , e polvere per pochis- 
simi. I Capitani, attèi-ritf dal pensiero di com- 
parir dinanzi a Solimnao senza alena 'Iròfeo, 
e colla vergogna d’ averne dissipale le forze', 
abbandonata l’ impresa de’ forti , che riputa- 
vano impossibil cosa prendere , si voltarono 
alla città , come quella che era meno difesa , 
sperando miglior riuscita ; e anche il terreno 
era colà più proprio ai lavori delle mine. Ma 
la»ciando che queste venivano spesso sventate , 
e che essendo in anni tulli gli abitanti face- 
vano in ogni punto una resistenza meraviglio- 


1 


Digitized by Google 



M , accadde cdie finalmente apparve una sciua** 
dra siciliana in ainto dell' isola , mettendo a 
terra sclfcmila uomini , e munizioni d’ ogni 
genere . Il terrore e la confusione impadroni- 
ronsi de’ Turchi,! quali, abbandonando perfino 
r artiglieria, precipitosamente imbarcaronsi . Era- 
no cfsi allora sedicimila uomini ; e da uno 
schiavo fuggito con essi intesero tutte le ; forze 
de’ Maltesi consistere nella truppa sopraggiunta: 
la moltitudine apparsa sulle mura della città i 
non essendo che la plebe della medesima ^ in- ; 
disciplinata e mal’ armata : i Cavalieri stessi 
nel momento in crii s’ era levato 1’ assedio , 
essere ridotti agli estremi , e in tutti i torli 
mancare la polvere . A questi ragguagli Mii- 
stafà concepì il pensiero di ritornare all’ isola^ 
c tentare ancora In sorte dell’ armi : della quale | 
risoluzione si fece soslenitor caldissimo il figlio 
di Barbarossa, dei d’Algeri. Ma le truppe 
ottomane erano disanimate; e i sì, fieri Spai e ^ 
Gianizzeri non misero pjede a terra cke incal- 
zali a colpi di piattonale dai loro oflìziali . 
Ond’ c che venuti a fronte co’ nemici accorsi 
ad Incontrarli , dopo il primo assalto , per 
,partc loro assai mal diretto , fuggirono alla 
riva ; e i più restarono morti non potendo 
, giungere a salvarsi sulle gnlce ! 
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Piali e Muslaf^ , rilornaudo a Coslantìnopo- 
li, poterono dare ad ìiilendere al popolo d’a- 
ver trionfato , avendo ornale le loro galee dei 
teschi di parecchi Maltesi ; ma come dissimn- 
lare al Sultano 1’ esito sfortnnalo della spedi- 
zione ? Se non che a rattemperarne in esso Ini 
il senso , fecero che il Muftì , il quale ne go- 
deva la confidenza, dopo che Solimano invec- 
chiatosi non area più nè favoriti , nc donne , 
gli dicesse i rovesci! sofferti essere un avverti- 
mento del Cielo , sdegnato per le infrazioni 
della legge commesse dal popolo , e dal So- 
vrano tollerate . Sicché preoccupalo da questa 
idea , con rassegnazione soffrendo come opera 
dell’ Onnipossente quanto per avventura era ef- 
fetto della imprudenza sna e de’ suoi , si diede 
a pubblicare fulminanti editti contro i bestem- 
miatori , e i negligenti delle cinque preghiere; 
e spezialmente contro i bevitori di vino , spinto 
avendo il rigore all’ atrocità di far versare 
piombo bollente in bocca a chi violalo avesse 
in ciò il precetto dell’ Alcorano : oltre che 
fece abbruciare tulli i vascelli carichi di vi- 
no , che in que’ giorni capitarono in porto . 
Però non ìsletle guari che dovette rivolgere 
i suoi pensieri alle cose della guerra , dando- 
gliene nuova occasione 1’ Ungheria . 5 
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Siefailu 2(<'ipuÌI , pìiiticipe »Ù ’l^ransilvatim , ti 
figlinolo ilei re Giovanni, à«e.i avuta proiuessn 
nell' accorile) fatto con Ferilinamio ^ che gli sì 
darebbe in isposa la figliuola di quell' Trbpera- 
dorè ; c Massimiliano , al medesimo succeduto , 
glie la negava . Quindi iiuocò la protezione 
di Soliuiano ^ il f|iiale maudò truppe al Bassàf 
di Buda peichè incominciasse a devastar l’ Ud- 
ghei ia . Quel Bassa però , dopo aver presi al- 
cuni castelli , fu obbligalo a levare I' assediar 
di Zighet ; e i Generali di Massimiliano^ dopar 
averlo in varii incontri disfatto , sorpreserof 
la città di yesprla , e impadroiiironsi dt pa- 
recchie altre piazze appartenenti ai Turchi 
BoIIniano avea allora sessantasei anni , ed era 
assai mal andato di salute ^ ma conservava 
ancora e coraggio cd ambizione , quaulu n' a- 
vesse avuto nef' suoi giorni più beili . Fece 
pubblicare dai Muftì uua dichiarazione per la' 
quale dicevasi che chi andasse a quella guerr-' 
ra sarebbe innanzi a Dia assoluto d' ogni 
couiinesso fallo; e radunò un esercito di cinr- 
quaulaniila tra Spai e Giauizzeri , é di cento- 
uiila Timariolti . Volea condur seco Selim ^ 
chq, cedendo all' abito della mollezza , a cui si 
era dato , non volle seguirlo . Quando parli di» 
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CoMaD(inopoIi , apparve sì pallido e 5tnnnto , 

che il popolo presagì di non piò averlo a ri-r 

vedere. La prima impresa sua, giunto in Un- ' 

glieria , fu di assediare Zighet , piazza ben 

fortificala , difesa da tremila uomini comandali 

dal Conto di Serio . Erano essi altrettanti eroi, 

» 

É incredibile il numero de’ Turchi che peri 
prima che i Gianizzeri potessero giungere alle 
cortine della città bassa ; e quando Serio vide 
non poterne più sostenere quella porte , ne 
ritirò il presidio , ruppe il ponte che la divit ' 
deva dalla città alta , e vi fece raeltcre il fpo- 
co : onde molli Turchi perirono nell’ atto che 
le davano il sacco . Due mesi resistette Serio 
nella città alla , ridotto p seicento nomini in 
lutto ; e non avendo avuto cuore d' incen- 
diare anche questa , ritirandosi nella cittadel- 
la , deliberò di tener saldo fino agli estremi ; 
e i dugentocinqnanta uomini che rimanevar 
no , giurarono con essolui di morir liberi 
sul posto anzi che vivere più olire schiavi 
de’ Barbari . Solimano, che non sapeva il poco 
numero dei difensori d«dla piazza , e eh’ eia 
meraviglialo che renlocinqnanlamila de’ suoi 
non potessero vincerne l’^pstinalczza , scrisse a 
Serin nffercndpglj i| |Vincipalo di Croazia . ^ 


Digilized by Google 



i 


56 

»i arrenderà lo non as>eapìà, disse Serin dopo 
aver letto ad alla roce ai suoi quella lettera , 
caria per fare ' stoppaccio alla mia pistola : que- 
sta mi setvirà . Solimano replicò furiosamente 
gli assalti ; e infine vedendo per la centesima 
Tolta i suni soldati precipitati dalia cima di 
una breccia , schiacciati da enormi macigni , 
abbruciali da olio bollente e da fuochi artì&* 
ziali , disperato si trasse alla sua tenda ; e un 
xolpo d' apoplessia il levò di vita . Mehemet , 
gran-visir , tenue occulta la morte dei Sulta- 
no , facendo strozzare secretamente il medico 
ebreo e gli seliia\i ehe n' erano stati testi- 
moni , e dissi* cV egli era alquanto indispo- 
sto ; indi mentre nella tenda imperiale con- 
tinuarasi il servigio come se Solimano vi- 
vesse , mandò a Selim , onde accorresse a 
prendere possesso dell' Imperio . Nel tempo 
stesso tirò innanzi T assedio , che fu sostenuto 
ancora per quattro giorni ; e sarebbesi soste- 
nuto anche di più , se lo scoppio di un ma- 
gazzino di polvere, suscitando un gravissimo in- 
cendio, uou avesse reuduti i dugeiilo Uugheri, 
eh’ erano dentro, impotenti a badare alla estin- 
zione del fuoco e alla difesa delle mura . 
girelli da ogni parte , rinnovarono il giura- 
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menìo di morire ; ed aperse fe porte , preetpi- 
gironsi in mezzo a'Gianìzzcri accorsi' a veder» 
r incendio^ Dopo avere uccisa quantità di'oe^ 
mici sbalorditi^dalla novità' del caso y ' ftior di 
dne^iQoriron tallii q ne’ due erano stali tascrati 
per estinti sul suolo^; e rkhkunati aWa viia^ 
liiroiio (alti schiavi c l Giaoizzeri , credendo il 
Sultano ammalato y [non merav^liaponsi noi 
vedendo entrare aHa> loro^lestanbella eiltà con- 
quistata- . 

Sull mano era- morto il gioroo 3o- d’ agosto 
del iS6<6 dopo un regno, di quarantasei anni ^ 

Plè Carlo V , nè Francesco f , contemporanei 
suoi , e di sì ako nome in Europo, filrono 
più grandi di lui ;• o tulli gli elementi dello 
gloria iHiistraroso iì sno regno ^ e ne immor- , 
lalarono la durata-. Es.so (a l’ epoca dello le- ^ 

gislazione nazionale ; fpieNa in Cui il com- 
mercio de' suoi Stali fu- più esteso e più (Tori- 
do ; quella in. cui l* Imperio Ottomano ebbe sì 
gran numero di bra.vi uomini -, che pel com- 
plesso di cose i Turebi potrebbero yanlwe it , 

secolo di SuHinano. come i- Romani vantarono- ! 

U secolo d' Augusto , e quello di Luigi XIV i; i 

Trancesi . Non gli sono mancali che Storici dc-. 
g.ai di lui. . 3Ia nel mentre che iUu^trò fantex ^ 

S' 
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ed estese I Imperio , egli ne segnò V ioevUabtla 
decadenza , quando prescrìsse che i figliuoli 
de' Sultani non snrel>berp più mandali a go- 
vernare provincie , nè a < comandare eserciti . 
'Con questo mozzo volle togliere alla milizia 
ogni pretesto di sollevarsi ; e condannando i 
suoi successori alla mollezza e alla oscurità , 
travolse il carattere del governo ottomano , il 
quale non ebbe più per base ohe il tirnore ; 
travolse anche quello della sua nazioue , la 
quale , non infiammata più dalla presenza dei 
Sultani , che n' erano 1' apima , perdette 1' ar-, 
dur militare , per cui era divenuta conquista- 
trice e formidabile . Ma i suoi iaUi non si 
conobbero se noq per gli effetti che col tempo 
, produssero ; e può dirsi che ueg)i otto anni in 
cui visse il sucressor suo , il suo genio re^.C 
ftneora le epse ultont^P*? t 




Digitized by Coogle 



Gap. XII. 

: ' i 

f noiigtiraiione di Selim II , Sorge ribelliona 
. in jdraii'i, ed è repressa. Progetto. di Se- 
lini per unire il Mar-Nero al Caspio . Spe-> 

^ Sz’one contro Cipro . Saccheggiamento d{ 
Nicosia . Bella dijesa di Famagosta , e bar4 
bara perfidia del Gran- J^isir . Lega de’ Prin'^ 
fipi cristiani , e vittoria di Lepanto . I Crii 
stiani ne cavano poco frutto . Mala fede del-' 
Ammiraglio di Fdippo II. I. 'Veneziani 

• sono costretti a far. In pace . Il Principato^ 
di Transilvania si costituisce feudo del Gran-* 
Signore . I Turchi danno una Costiiuziona 

• repubblicana ai Tunisini . Morte di Selini II 4 
Presagii s{d regno 4" A murai III . 

* \ 

^^C^FCoo Selim II fu inaugurato' suilano 'ìn ' 
Goslantinopoli , ivi non « ra un solo (ììianizzero, 

I Grianìzzt^ri noi proclamarono che nelle vici^. 
uanze (li Belgrado, ove andò in veste di lutto' 
|)cr incontrare il convogliu funebre di suo jva-' 
drc . Air apparir suo il Grau-Visire fece far 
allo all'esercito; scopri alle truppe il cadavere’ 

^i Solimano, che veniva jiorlatp in una IcUigT 
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coBie se c{(iel Suhano non fòsse ehe 
lo ; e ne mostrò il successore . Questa sor- 
prev» produsse nell' istante un profondo siFen- 
Ilio : poi t Gianizzeri , gli S{x*ii e tulli i sdI'- 
dali alzarono gran clamore , dolenll d' aver 
perduto un Sultano che sì spesso K avea con- 
dotti alla rkloria, ed auguranti Lunghi anni al 
Sglluolo 

Nella pompa- S4>leniie co» eui giunto in 
Co.slanlì'Hopoti S<;Hin celebrò- i funerali di suo> 
ipndrc , i Giantzzerl ebbero- H dolore cK ve- 
dersi coj>erli degli al)ifei fògoràti nel lungo, a.s- 
scdlu di Zighet ^ intanto che i Buslandgì , e i. 
lieTaotì, che pre.sso i TmpcIm- seno i solthiti di 
mare ^ soli die assistilo a-veano> alte inaugura- 
zione del nuovo. SuiUino , erano vestili da festa^ 
Ma più s'indispell irono i Glanìzzeri, poiché Selim 
non pensò di far loro II dono che credevansk 
ili' <liril.lo, d’ avere alla esaltazione del Gran-Si- 
gnore . Per h) che uscito egli del Serraglio 
{rr quella- fimzioue, essi audaceini.‘nté ne bioc- 
c-irono. le- porle, dichiaramio che- non 1-’ avreb- 
bero lasciato rientrare se prima non- avesse pa- 
galo il, suo, debito . Se per avvenluBa era stalo 
mal consiglialo quel tratto, o d’ avarizia, o di 
Jp venta, , peggio, sarebbe stato consigliato ogni. 
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tcnt.nlivo di re|n-imcre lauta baldanza . Fu per 
dò data ai Gianizzeri doppia la paga , di un me- 
se ; fu il loro Agà assicurato che non si leve- 
rebbo a quella soldatesca la guardia del Sul- 
tano , nè sarebbe punita la sollerazione a coi 
si erano abbandonali . Da quel fatto però potè 
argomentarsi che per non arer nulla a temere 
da quella truppa conreniva occuparla in guerre 
al di fuori ; nè Seliin mancò di quest* avvedu- 
tezza . 

Alla nuova della morte di Solimano era 
succeduta una sollevazione in Arabia , per la 
quale le conquiste falle in quelle lontane parli 
sotto il regno antecedente correvano pericolo 
d' essere perdute . Selitn fece pace con Massi- 
miliano imperadore , stipulando seco lui una 
tregua di otto aiiui a condizione che in Un- 
gheria ognuno de* due Monarchi riterrebbe 
quanto possedeva al momento dell* accordo , 
e che il Principe di Transilvania sarebbe 
allealo d' entrambi . Poi provvide alla im- 
piesa d’ Arabia . Però non pensò egli dì 
andarvi in persona . Un induvino gli avea 
dello cb' egli avrebbe corta vita ; e si era da 
alcun tempo prelisso di non esporsi mai ai pe- 
ricoli delle battaglie , e di evitare con ogni di- 
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ligeuza tnllo ciò che sn«cilar potesse riroliizicm! ^ 
Andò iti Arabia nn Bassa die in meno di ima 
campagna sconfìsse { ribelli, ripigliò la Mecca, 
p ristabilì nell* autorità che dianzi esercitavano 
i Governatori turchi discacciali dalle provincia 
deir Yemen , 

Costui faceva così rispettare il nome del sno 
fiignore mentre questi perdevasi nelle delizie 
del Serraglio, e nelle gozzovìglie. Amava egli 
non mediocremente il vino; ed uno dc'primi atti 
del suo governo fu quello di abrogare le se-^ 
vere proibizioni dì Solimano . Per queste coso 
ì Tmchi zelanti il chiamarono di soprannome 
Mets , che significa P ubbriaco . è ginslo 

dire che questo ubbriaco area un grande spU 
rilò di moderazione . Imperciocché alla ricerca 
dio un giorno , essendo apcop giovine , fece 
a' sooi cortigiani che cosa il popolo dicesse di 
lui , essendogli stato detto da uno d* essi , che 
11 popolo riguardo a lui non prendeva alcun 
pensiere per quella sua vita voluttuosa ed effcT 
minata che naenava , egli pacatamente rispose i 
/ rntei fralelll predano pure alV amicizia degli 
uomini: io non credo che alla bontà di Dio ; 
ìfit rassegno ai decreti del Cielo , e penso ni 
fìcn presente : nè rn inauieto punta di ciò ef\c 
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. I dotlòri turcbi dicono eh’ egli fece nel 
primo anno del suo regno un’ opera «nssaì meri* 
torta per 1’ anima sua : é fii di terminare il 
famoso ponte di Boyèck-Ciiek.mejii pre»o Co-* 
stantinopoli ^ edificalo di pietra , e lungo due- 
thila passi , che Solimano avéa incominciato . 
Ma noi dirémo di un’ altra assai grande im> 
presa da lùi tentata ^ per la qbale facilmente 
può ognuno comprendere di che alti divisa-* 
menti Selim li fosse Capace . 

TraltaVasi di far la guerra ai P^ersiani . Se-* 
liiu , giustamente abborrendo dì tentare di bel 
nuovo i deserti stali si fatali in addietro agli 
e^rciti ollomaoi , immaginò di assaltare la 
Persia dalla parte del settentrione , girando pel 
Mar-Caspio, onde penetrate iù quel Regno per 
la provincia dèi Sirvan . Sapeva egli che il 
Don ^ famoso presso gli Antichi sotto il iioind 
di Tadai , andando a perdersi nel Mur-l^ero 
presso Aioff, nel lungo suo corso 4* avvicina 
al Volga nel punto in cUi questo torcendo a 
sinistra va a gettarsi nel Caspio . Colà qne’ due 
grandi fiumi non sono lontani T uno dall' altro 
più di trenta miglia \ e Selim pensò di aprire 
uii canale che servisse a navigare liberamente 
dall' uno all’ altro . Questa 'bdt’ opera dlces^ 
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in addietro pensata da nno de’’ Selcucidi , ed ' 
ò «fata riserbata ai Sovrani rossi . Selitn , ^cbc 
nella occasione di cui ragioniamo ebbe ani- 
mo di tentarla , perdette la gloria d' averla 
iqandata ad eHetto per la forza delle su- 
perstizioni musulmane , c di bassi inlriglii , 
più forse che per gli ostacoli che potesse frap- 
porvi la resistenza degli nomini e della natu- 
ra . Egli incominciò dal mandare su pel Don 
una flotta che portava cinquemila Gianizzeri e 
fremila operai ^ i quali sarebbero poi stati se- 
guiti da un esercito di oltre ottantamila uo- 
mini , concorrendo il Kan di Crimea co'* 
suoi Tartari , e coi Nogai , suoi alleati . I 
'Gianizzeri ed operai giunti sul disegnato lun- 
go presero ad aprire il canale , che dovea 
ricevere grosse galee ; e intanto un corpo di 
Tartari e di Turchi era stalo mandato ad 
Astrakan , città posta ad una delle foci del 
Volga, o vicina a Czaritzin, ove il canale do- 
vea avere il suo sbocco . Ma Astrakan appar- 
teneva ad un popolo che i Turchi allora 
non conoscevano , c che di poi è divenuto sì 
formidabile per essi . Noi parliamo de’ Russi . 
Nel secolo IX un Barbaro d’ignota origine, e 
di nome Rurik , od Hurik , dalle sponde del i 
Baltico si mosse verso Ncevogorod , la più no- | 
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tabil città che fosse nella Sarmazia europea ^ 
chiamato dagli abitanti a difenderla da alcune 
orde tartare che la minacciarano ; e se ne 
fece signore . 11 quarto de' suoi discendenti , 
Wolodomiro , piantò fra i suoi alcun seme di 
civillà essendosi insieme col suo popolo fatto 
battezzare , e sposata avendo una Principessa 
di Costantinopoli . Ma nel secolo XllI i Russi 
erano sotto il giogo de' Tartari : e soltanto du* 
genio anni dopo uno de' loro czar! , Ivano 
Wassiliowitz , li affrancò . Al tempo di Selim II 
un altro czar dello stesso nome del primo, fat- 
tosi conquistatore, era divenuto padrone diCasan 
e di Astrakan . Un' orda adunque di quindici-' 
mila Russi piombò improvvisamente addosso ai 
Gianizzeri e ai lavoratori , che dalle pioggia 
e dall' inverno obbligati a sospendere 1' opera 
di non poco avanzata , slavansi senza tema 
aspettando migliore stagione per proseguirla . 
Tutta quella gente sopraffatta dal numero ri» 
masc trucidata , o dispersa . Non sarebbe stato 
questo disastro irreparabile : ma altra cosa sor 
praggiunse a mettere il disordine in lutto l' c» 
sercito . 

I Maomettani sono dalla loro religione obr 
bligati a fare una preghiera nella terza partf 
St . deir Imp. Ottoni , T . II . 6 


/ 


\ 


66 

^elta nolle ; uà da essa la leg;ge li esaata 5c 
non ne* paesi in cui brevissimo . à l' inierralio 
frS il tramontare e il nascer del sole . Por 
ciò la moltitudine crede che i veri Musulmani 
non debbano abitare nelle contrade settentrio- 
nali , in cui per la somma brevità delle notti 
estive non è dato loro di fare quella preghie- 
ra. Or tali essendo le regioni verso le quali 
era diretta quella spedizione , 1’ esercito inco- 
minciò a tumultuare , altamente gridando che 
ai ritornasse indietro . E in questo pensiero 
eonfermavansi tutti anche per la considerazione 
de' lunghi e rigidissimi inverni che colà cor- 
rono , ingigantendo oltre la veril.à i pericoli 
d' ogni fatta, a’ quali , obbligali a vivere colà , 
(larebhcrO stali esposti ; e tali dicerie venivano 
soslenahR per la politica del Kan di Crimea , 
il quale era entralo in timore che 1’ unione 
dèi thje fiumi per mezzo deH’ incomincialo ca- 
nale rèndesse ai Sultani meno necessaria l’al- 
leanza coi Tartari , e che facilitasse alla Corte 
dì' Costantinopoli la mina del suo Principato,, 
• la inducesse a ridurre la Crimea in poro go; 
verno di provincia soggeUa . Adunque furono 
vane ’e carezze e promesse e miuaccie a so- 
pire i elamori , e a nsiahilire T ubbidienza t 
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ebà affiliali , soldati , operai , lutti d' accordo 
abbaudonaroao posti e larpri , e a grosse larbo, 
si trassero chi in Crimea , chi sulla costa orieo- 
tale del Mar-Nero . 

Egli è facile vedere come 1* esecuzione di 
quel disegno portato avrebbe una seconda ri- 
voluzione nel commercio del mondo per nna 
più facile e breve strada che sarebbesi aperta 
tra le Indie e V Europa . Il solo fratto che ì 
Turchi trassero da quella spedizione sfortuna- 
ta y fu che trentamila Tartari Nogai aid>andu- 
naronu i pacai inlerni dominati dai Russi , ^ 
audarono colle loro famiglie a stabilirsi in Cri- 
mea , non consapevoli certamente che un giorne 
la Crimea stessa sarebbe diventala una possns- 
siune de' Rnssi . Un tentativo più feliceinenle 
riuscito fece presto dimenticare a Selim il cat- 
tivo esito di quella grande impresa > 

Non è ben certo ' che il gusto del vlnn , 
da cui Selim era preso , inilulssc ad ispirargli 
il desiderio d' impadronirsi di Cipro, siccpmn 
da alcuni fu scritto. Anche seuza riguardo a 
quella eousideraziune personale , poteva la po- 
litica suggerirgli T impresa , poiché il possttsso 
di Cipro conveniva troppo a chi era padrona 
della vicinissima eosla dell'Asia,; a trattarasi 
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di ua paese che alla ridumatiza antica per 
tante favole « alorie, univa T intrinseco valore 
del più bel cielo e del suolo più ameno ed 
ubertoso che possa vedersi dagli uomini . Cipro 
dopo la divisione dell' Imperio Romano era ri- 
masta soggetta agl’ Imperadori di Costantinopo- 
li; e al tempo della prima Crociata era signo- 
reggiala da un Princi^ della famiglia de' Co- 
nmenh a cui Ricardo Cuor di Lione la tolse, 
Tendendola a Guido di Lusignano , re di Ge- 
rusalemnao . I discendenti di quel Re vi regna- 
rono fino alla metà del secolo XV , in cut 
una donna del loro sangue sposato avendo Lui- 
gi di Savoia , portò il titolo di si bel Regno ai 
Principi di quella casa . Ma contro di lei sorse i 
tin fratello bastardo , che prese in moglie una 
Veneziana , Caterina Cornare , la quale rima- 
sta vedova senza figli , nel 1472 donò Cipro 
alla Repubblica . Erano adunque i Veneziani | 
padroni di quell' isola ai tempo di Selim . Ma I 

dell' antico splendore , e delle tante città per i 
cui era stata illustre , non rimanevano che 
tristi avanzi . Le due notabili erano Nieosia 
nell* interno 'paese , e Famagosla sulla spiaggia 
riguardante la Seria.. Era essa però ancora 
ficea per coloni , per sete , per vini e per 
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«ali: e quando i Turchi T ebbero conquistata 
vi contarono ancora sellantamila persóne" sog- 
gette al testatico : oggi sono ridotte appena a 
dodicimila . 

Hanno i Torchi per principio di non fare 
mai una guerra ingiusta ; ma facilmente, quando 
si sono trovati in forza , hanno saputo imma- 
ginare pretesti per giustificare le loro aggres- 
sioni . Il Divano mandò a Venezia dolendosi 
che il commercio de’ Turchi fosse turbato da’ 
Corsari veneziani nelle acque dell’Adriatico^ 
e che il Duca dì Ferrara , alleato della Re- 
pubblica , avesse mandale truppe nell’ esercito 
dell’ impcradore Massimiliano durante la guerra 
d’ Ungheria . Quindi a soddisfazione' di tali 
plTese domandavasi 1’ isola di Cipro , non tanto 
come compenso , quanto come antica pertinenza 
dell’ Egitto , che dipendeva dall’ Imperio Ot- 
tomano . II. Gran-Visir voleva che le forze di 
3elim si portassero piuttosto contro il Re di 
Spagna , che crudelmente allora opprimeva i 
Musulmani di Granata , già dianzi spogliati 
del Regno, ed assicurali del viver tranquillo , 
ma realmente vessali ,. perseguitati , obbligati a 
difendere la loro vita, tra le rupi del paese che 
addietro a^reauo colla Jndusti ia '^i ogni arlp 
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remlulo floridÙMiiio . E tj)ie' iniserabdi n m 
a»eano cessato d’ invocare il soccorso del Sel- 
lano . Ma il grande-aminiraglio Piali , e Mn- 
slafà-bassà , tennero fermo Seliui pci-r impresa 
di Cipro , a cui si portarono con dugenlox ga- 
lee , oUanlauiils^ fanti , duemillccinqnecenlo ca- 
Talli , ed- immensa artiglieria . Tutte le forze 
de' Veneziani consistevano ' in duemila soldati 
eh' erano colà di presidio ^ in^ quallromir altri 
che il Senato ai primi rumori di guerra vi 
s|)edì a rinforz,o , o in cinquecento Stradioli a 
cavallo . I Comandanti deirisola armarono au> 
che i paesani . I Turi hi andarono a dirittura 
a Nieosia , la quale essendo il centro delle ric- 
chezze del paese , odriva loro largo bollino ; 
6 dopo quattordici giorni di assedio 1* ebbero , 
la saccheggiarono , vi uccisero ventimila per- 
sone d' ambo i sessi , e fecero schiavi quelli 
eh' erano rimasti in vita . Poscia rccaronsi a 
Famagosta , piccola , ma ben munita piazza , 
ove per susseguenti soccorsi giunti trovavausi 
quattromila uomini a piedi , ottocento a caval- 
lo , dugento Albanesi , e tremila tra borghi- 
giani e contadini armati . Vi comaudavn Mar- 
cantonio Bragadino , ed avea per luogotenenti 
Astore Baglioni e Lorenzo Tiepulo . Consu- 
^ \ 
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juaroDo i TurcLI alcimi mesi negli approcci 
prima di poter renile all' assalto ; ed innalxa> 
l'uno contro la piazza dieci batterie, ore ayean 
piantali settanlaqualtro pezzi di cannone , con 
cui notte e giorno la bersagliavano . Ma le loro 
forze maggiori diressero contro la muraglia ri- 
gnardanle il mezzogiorno, ove ^ forza di mine 
giunsero ad aprire una larga breccia . Dopo due 
infruttuosi assalti, ne' quali animosamente furono 
respinti dagli assediali, eh' ebbero compagni nel 
duro cimento le stesse donne, al terzo i Tur- 
chi entrarono dentro- Non rimaneva più che 
un solo e debole trinceramento di terra ; ed 
ivi ancora gli 'assediati fecero fronte , e respin- 
sero i nemici. Se non che Muslafà raccolta 
gran qiianlilà di un legno parliculnrc di Cipro , 
il cui fumo , acceso che sia , manda una puzza 
insopportabile, giovandosi del vento, a' piedi di 
qnol Irincieramenlo sì ben difeso eccitò un in- 
cendio , che e pei fuoco c per la puzza lini 
di recare la desolazione a que’ miseri e yalo- 
rosi nomini . Aveano essi , finite le ordinario 
provvigioni , vissuto dalle carni di cavalli, d’a- 
sini , di cani , di gatti ; nè più ^veauo nem- 
meno di queste : bisagnava o arrendersi , o 
perire ; e Bragadino cedendo alle istanze uni* 
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versali capllolò . Muslafa promise die la guar» 
nigione sortirebbe della piazza con armi e ba- 
gaglio , c* sarebbe condotta a Candia sulle galee 
ottomane ; cbe gli abitanti potrebbero liberamente 
ritirarsi ovunque volessero , e restando in Fa- 
magosta sarebbwo esenti da saccheggiamento e 
ila scM.iavitù. Ma appena entrati i Turchi nella 
piazza 5 vi commisero ogni sorta dì violenze ; e 
lamentandosene Bragadino , ed essendo ito senza 
diffidenza al campo , accompagnalo dal Baglio- 
ni , da nn Martinengo , da Antonio Querini , 
e da parecchi gentiluomini veneziani e greci , 
dopo essere stato accollo con molta apparente 
cortesia, perchè domandato di dare il Querini, 
bellissimo giovine', per ostaggio del ritorno delle 
galee , che doveano condurre in Candia la 
tinppa , il ricusò, invocando il tcnor del tralr 
tato , Mustafà fece trucidare sotto i suoi occhi 
e il Querini , e il Baglioni , e il Martinengo ; 
e lui, per alquanti giorni crudelmente inarliriz^ 
2 ato j fece in6ne scorticar vivo sulla pubblica 
piazza , ed impagliatane la pelle , 1’ attaccò comu 
trofeo air antenna della sua galea. Se a quei 
tempi la storia non narrasse che gli Spagnuol} 
in 'America davano paga militare a) mastino 
' Pcrecillo , f che Carlo ITA in Francia urefinav^ 



lé strage di San-Barlolonnnéo , essa non sa> 
prebbe trovare leitnini atti ad esprimere la fe- 
roce barbarie di quel Bassa . Ad onore della 
natura umana ^ si avvilita per queste atrocità , 
diremo dell' alta virtù di una partita di bellU- 
simc donzelle cipriotte trascelte pel Sultano . 
Navigavano esse sopra una nave carica del bol- 
lico della loro pàtria . quando Arualda di Ro- 
cis , principale tra esse , le invitò a preservare 
ai stesse dall' obbrobrio a cui erano destinate , 
t a privare i nemici del frutto della loro vit- 
eria . E convennero tutte nell' ardito disegno ; 
e messo.il fuoco alle polveri fecero saltare in 
iria la nave con qiranti v' erano dentro . Due 
«oli , che mezzo abbruciali salvaronsi , raccon- 
tarono il fatto . 

Areaoo i Yeneziaui fin da quando videro 
minacciata Cipro implorata 1' assistenza de'.Prin- 
tipi cristiani ; nè l' imperadore Massimiliano , 
|è il Re di Francia , erano in caso di soccor- 
jerli . Filippo II promise di mandare sessanla- 
linque galee ad unirsi a settanta veneziane, e 
\ dodici che il Papa nc faceva sperate 5 
ua il nipote d' Andrea Doria , ammiraglio del 
ie di Spagna in Sicilia , imitò lo zio nella 
ccrela sua antipatia verso i Veneziani . Avendo. 
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tultio per istrada la prc^a ili r^icosia , diedd 
fti volta , e ritornò in Sicilia , oncia Y Ammi- 
raglio veneziano rimasto solo , nè polendosi 
misurare colla (lolla turca , fu costretto a re- 
trocedere anch'egli. Piali, capitan-bassà , si' 
prevalse dell’ occasione per devastare le coste 
di Cefalonia e del Zan'.e , e trarne più di ven- 
tiraila uomini In servizio dell' armata e dell'e- 
sercito . 

Ma la perdita di Cipro fu considerata eoun 
una calamità di tutta I’ Europa cristiana , dap* 
poiché le forze turche apparivano sì poderose.’ 
La lega tra il Papa , la Spagna e i Vene- 
ziani mise finalmente in ninre un' armata di 
dugentovenli galee , di sei galeazze , e di veu-' 
ticinque altre navi ^ sotto il comando di dot' 
Giovanni d’ Austria , giovine pieno d' ardore . 
beo secondalo dai Veneziani , e desiderosa 
uoru' essi di distinguersi con una memorabil 
vittoria . I Consigli di Dorla , maligno , o li-' 
midu ^ non prevalsero. Sapetisi' che T armati' 
tarpa batteva i mari della Grècia ; don eri 
essa piu comandala da Piuli , stato tolto' il' 
posto , coni’ era succeduto di Mustafà . Il gran* 
visir • Mehemet , in vendetta che alla impresa 
tU' Musulmani di Granata crasi preferita quella 
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Cipro, li av«a fa!li ••«dcre in iHsgrnri^ rn-. 
trainbi : e Alì-ba.s$à era il nuovo ammiraglio . 
Non tardarono i Confederali a sapore ohe 1’ a; - 
main torca Irovavasl nelle ncque di Lcnanlo . 
Don Giovanni fece forza di vele per enirare, 
in quel golfo , menlre' Aii-bassà , che dovea^ 
sortirne per distendere comodamente la sim 
armata , counnise il grave fallo di rimanervi , 
fidando nel numero delle sue navi , e non 
calcolando lo svantaggio di non poterle far 
muovere al bisogno . Si pentì dell’ errore 
quando vide I' armala nemica , maggiore di 
quello che 1’ area dianzi creduta , occupare in* 
linea retta lo stesso spazio che in semicircolo 
occupava la sua . Le sei galeazze veneziane, 
incominciarono un fuoco tremendo ; e il semi> 
circolo dell’ armafa turca fu ben presto rotto .v 
La destrezza con cui i Confederati fecero 
movere le loro galee decise della battaglia io 
brevissimo tempo. Le dne capitane si attacca*- 
rono furiosamente tra loro . Era ognuna d* esse 
armata di quattrocento uomini : afiferralesi en- 
trambe co’ ramponi, dopo un ostinato coinballi- 
mento don Giovanni forzò i Turchi a ritirarsi 
nel castello di poppa ; e si vivamente li pres- 
sò;, che il Capitan-Bassà e .quasi tutti i suoi 
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riina.sero morti . E quello che la galea capi> 
lana de’ Confederali fece , fecero pure per la 
maggior parte le altre loro galee . Alla quale 
villoria splendidissima de’ Confederali , quanto 
giovò il mal passo in cui si pose 1’ Ammira- 
glio turco accantonandosi in troppo stretto si- 
to , ove più. dannose che utili gli furono 
le numerosissime sue navi , e quanto pur giovò 
1’ ardimento , il valore e la sapienza de’ bravi 
Capitani , altrettanto giovò ancora la parlicolar 
condizione delle ciurme d' ambe le armate . 
Imperciocché gli schiavi turchi che servivano 
sulle galee de’ Confederali , essendo stati assi- 
curati delia libertà, con grande zelo seguirono 
i comandamenti avuti ; e gli schiavi cristiani 
remiganti sulle galee de’''Turchi fecero il me- 
glio per la ruina di questi , nella vittoria sola 
de’ Confederati sperando di tornar liberi . 
Niuna vittoria navale erasi mai da Cristiani ri- 
portata sì ampia come fu questa di Lepanto . 
I Turchi perdettero da trentamila uomini , 
senza contare quindicimila schiavi , che ricupe- 
rarono la libertà ; e tutta la loro flotta , fuori 
di trenta navi , che il bassà Occhiali , valoro- 
samente passando di notte attraverso dell’ ar- 
mata nemica , potè condurre in salvo, o* ri- 


TiMsc alTundata , o cadde preda de’vincilori, poiché 
questi impadronironsi di centosessanta galee, di. 
dodici galeotte e di parecèlii altri bastimenti o dati 
in secco , o rottisi , e trecentosettantadoe pez^i 
di cannoni , e diciotto petreri : dicendosi che 
coHsiiiuarono. quindici giorni a dividersi il hot-, 
tino .< Due Bgliuoli d' AU-bassà furono X condotti 
a Roma . 

Ma vittoria sì grande non produsse gli effetti 
che si potevano sperarne .'Invece di convenire 
i Capitani de' Confederati in incamminarsi alla 
volta di Costantinopoli , avendone la strada Ih 
bera , diedero ascojto alle gelosie private ; e 
ognuno d'essi andò d’ond'era venuto.' Gli 
stessi Veneziani , benché rimasti padroni del 
mare , approfittarono poco de’ riportati vaptagr 
gì , e^endosi ritratti a Corfù colla speranza 
di vedere che si unissero loro ; di nuovo .le 
squadre delle altee Potenze . Meglio fecero i 
Torchi , che con ogni sollecitudine provvidero 
e ai pericoli che potevano in que’ duri ' ffan* 
genti temere , e all’ allestimento di. nuovCj for-; 
ze . Occhiali , fatto. capiUin-bassà , e Meheniet 
gran-visir, non si smarrirono d'animo. tQue^ 
si’, ultimo , fattosi venire innanzi il Bi^Io. di 
Venezia, che,.a| principio . della giicrra , era 
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stalo chioso alle Selle-Totri , vedendolo lieto 
della giornata di Lepanto', gravemente gli dis- 
se: ;Vo/ abbiam troncato un braccio a V^ene- 
zia togliendote Cipro ;< e • coW averci voi ani- 
rhavutù nomini , ' c tolte navi , non avete fatto 
che raderci la barba) la quale crescerà più 
folta . Per ciò fu messo mano ai tesori ' delle 
nmschee ; si fecero venire legnami ,'-arte6ci , 
soldati da tutte le parti dell' Imperio ; e in 
meno di sei mesi dugetito galee furono pronte 
nelle darsene di Costantinopoli ; altre se n’ eb- 
bero da altri luoghi; e Occhiali ricevette ordine 
di mettere alia vela . Era quest' nomo, il sólo 
che in mezzo al terror generale non avesse 
disperato' della salute d^lt’ Imperio Ottomano , 
On allievo di Barbarossa . Fu chiamato fUluc- 
Bey finché servì sulle navi algerine ; e venuto 
alla dignità di grand e-ammiragiio , prese il 
nome di Kilig-Ali , che nei diremmo ’ Alì-Spn- 
da: cjome gli Scrittori nostri né trasmutas^ro 
il nome in qnello di Occhiali non è no- 
to . Bensì 'è 'notissimo che si’ mostrò àd un 
tempo grand' nomo , miBulmàno ’ religiom , e 
attico degli uomini . Tutti gli ‘Storici si cri- 
«liani che turchi concordemente I’ hanno ’ ri- 
' gaardato ei^me^ii'ptèr grand'uomo soprayrissiiló 
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.'il regno ili Soliinano ; nè farà poca meravi- 
glia il sapere ebe le scienze , le arti e la 
pietà trovarono In esso lai an protetlor riso- 
luti» ; e al suO' solo carattere dorelte la propria 
ibrltina , mentre parca non essere nato che pel 
mestiere del corsaro . .Nella primavera .aduuqiie 
egli comparve neir Arcipelago alla testa di d«- 
•gentocinquanta galee . , 

Filippo II, eccitalo da Gregorio XIII, avea 
mandato venlidae galee che unite a quelle del 
Papa' e de** Veneziani formavano un] armala più 
spedila c più capace di quella de' Turchi , 
sebbene questa fosse più numerosa , Essa scopri 
i nemici all’ altura di Cerlgo . Non v’ era più 
don Giovanni , che' la Corte di Madrid avea 
fatto rimanere a Messin.i ; e facendo istanza -i 
Yeueziani che s' andasse ad affrontare i nemi- 
ci , nè J1 Generale spagnoolo , nè il Colonna , 
che conìandava le forze dei Papa, vollero aJc'* 
rirvi. Poco tempo dopo anzi lo Spagnuolo disse 
d’ essere- per ritirarsi per mancanza di viveri ; 
jiè valse .che i Veneziani gliene offerissero. 
Una (ale coodulta , che derivava tutta dalla 
duplicità di Filippo II , mosse a sdegno i Ve- 
neziani , i quali dopo ia_ vittoria di Lepanto 
s- erano lusingali di rienperar Cipro , e cito 
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erano sni punto di mettere 1’ assediò a Narar- 
rlno : sicché fatti bene i loro conti delibera- | 
rono ’di venire a pace coi Turchi; nè i Tur- 
chi si mostrarono difficili . La pace fu conclusa 
alle meno gravi condizioni che i Veneziani 
poterono ottenere . Cipro fu perduta irrepara- 
bilmente per essi ; restituirono il castello di 
Zaposo , che nel corso della guerra aveano 
conquistato ; pagarono una somma di denaro 
al Sultano ; c mentre in Dalmazia si ristalùli- 
vano gli antichi confini , dovettero abbandonare 
il territorio che por dipendeva da Sebenico 
' Selhn ; tutto che chiuso nel suo Serraglio 
raccoglieva i frulli della potenza e^ rinomanza 
di 'Solimano. In questo stesso tempo vide Ste- 
fano Battori t divenuto principe di Transilra- 
nia dopo ■ la morte dello Zapoli , domandargli 
d'investitura del Principato ; e diede .un nuovo 
'Vaivoda alla Moldavia . Ma Occhiali dovea con 
fatti più notabili illustrare il di Ini regno . Noi 
abbiamo veduto come per le < armi spagnnole 
era stato messo sul trono di Tonisi un figlio 
di Mulei-Assem , Amida di nome . . Gli Spa- 
gnuoli gravavano i Tunisini non meno che .li 
gravasse il Re da essi protetto: onde avendo 
« sollievo della oppressione in cui qtie' popoli 
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Occhiali' andò ' c«dà coll’ ài iuala ^ e 'sorj^rRse* (a 
Oulcf!.'! . ’ Aniidxi (Uggì di Tiihisi; c Vpielìa ciUà 
'sarchhe siala facilrnénlc ricupeValà , se‘ F'ai^- 
inala liii-ca' non si fosse - volla a?'dc>aslafc altro 


coste . Del ijiial IraUeinpo apfprafiluV dòn Gi(*- 
'taiiul', ehe ilo fi qnelle* parti'''con cciilocin- 
cjnartla * nJfivi', riebbe ' la- Goleìt.*» ed- entrò 
senza resfelenza in Bisertà e s<in Tortisi . Ma 
\ come ride 'che ’ Airiida era rigrtarda'to con senso 
d’orrore da luùì qrte’ popoK, iti "rece di qiiéslo 
taiise sui Irono di Tunisi ‘ un di ’lili iV.iteflo , 
. gio^inetlu di 'dodici aiiiiì ,’ facendo costruire tra 
'Tunisi -'e la • Goletta "*urt forte di sei' baSfioni, e 
lasciando in esso c nella 'Golétta ■ un jti ésidio 
di seimila nomini Ira 'Spagnuoli e Ilaliahr, có^ 
mandati dà un conte Serbelloni . Ma ciò ’clié 


dagli ‘Spagnnoli i Morì di Granata aveabo sof^ 
ferlo , a (|ticlli di Tuòtsi e' de’ vicini ' luoghi 
annunciava ^anto sovrastava loro : ond' .è ' chd 
]*’ amore dèlia religione e’ della lrànt]iutti(à fa-f 
cHmenle li spinse a desiderare che il loro 
paese fosse ridotto' a provincia 'ottomana d 
màndaron' gente a > Costa lUinOpoIi addilandtr 
come -agevolinetale si |»otrel>bè riuscire nèh di- 
sQguu . Il Grau-Visir trattò coi Veneziani per- 
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chè fousero neniralì nella impresa cV egli me- 
ditava ; e spedì Sinan-bassà con quarantamila 
nomini imbarcati sopra cento galee comandale 
dairOcchiali . I seimila soldaU , lasciali a |n*e- 
sidio della Goletta e del nuovo forte, non po- 
terono resistere a tanta gente, massime che el >7 
liero contro anche gli abitanti del paese , 
quasi tutti perirono in difendersi ; e i pocM 
rimasti furono presi . H giovine Re di Tunbi 
scappò; e Sinan-bassà entrato conquistatore in 
città , ne proclamò sovrano Selim . 

Però come gli abitanti delle coste d' Àfrica 
assai amavano lo astato libero , ed egli volea af» 
ietiunarsegli divisò di piantare in Tunisi una 
repubblica , la quale, si governasse sotto gii oo* 
chi del Bassà , e sotto la protezione del Gran<: 
Signore . Laonde istituì un Consiglio di reggen- 
za, ed officiò che .i^arebbero in* posto per 
un certo limitalo tempo ;^e regolò franchigie e 
tasse , per vantaggio del popolo e un tributo 
pel Sultano ; e atabìU un presidio permanento 
di. ben agguerrita soldatesca, onde la uno 
Repubblica assicurare da un, colpo, di. mano, j) 
qual fatto non può non .rigoar4arsi con certa, 
meraviglia , considerando come mn Ministro iia<« 
lo ,ed invcci^iato nella sidHaiitH , 9 folto 
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sccitto di un. dcspola , ardi •conccpinj idee le- 
pulibiicaoe , n mandarle ad cfl'eUo : con «pieslo 
di pai clic (|uel)a libera cosliUizione d-v esso lui 
data a Tunisi venne approvala dal Divano di 
Cuslanlino|mIi 4 , ■ i . i> 

Ma non uiinor- meraviglia, dee eccitare 
«omma delle grandi cose fin .qui da . noi esposte 
come avvenule sotto U regno, di Seliin If , che 
par (otto il suo tempo consumò sepolto nella 
gozzoviglia e Ira le donne. Se non che dubt 
biamo osservare che rimanevano .^niveora al* 
r Imperio i|omi|ii formati sotto Solimano . . Se; 
lini , che abblam udito per, massima iocliuato 
a goder del presente», e a lasciare a • Dia la 
cura dell' avvenire , nou mostrò d' essere fermo 
in tale scnlimeuto : pe^^iocchè essendosi suscitalo 
un grande incendio nelle cucine del Serrugliù ^ 
cd avendo riflettuto che tal ; cosa tavvenula' al 

: 4 . . • j 

tempo deir avo suo ,..fu. dàlia 'morte sc^ 

galla , cadde in profonda malmcòhia ^ e. nar- 
rasi .che fece, volo di non più ber . 

{naulonne i, datpsi, 4- ^ora ìnipoi.aHa. pregbicH 
ta», .atta .meditaaione e;, alle 'opere 
raduta ' oh' eì fece . visitando i l^gni, ,che^ fa^ 
reva eostrnire nel Seiriiglfo «, il trasse .. a| crer 
^rla nn presagio, di in 9 r(f \ e 



filiti jioco leinpo tlopo preso da fèbbre ardente 
nel dicembre del i5]4? bi elà di cinquanla-r 
due anni , avendo regnalo otto anni e ■ qnal- 
che mese . » 

Il Gran-Yisire tenne oeculla 'la morte dì Se» 
lini, come area' fallo dì quella dì Soliinanu , 
onde dar tempo ad Amnrat , che fa il terw» 
di tal nome , di venire a Costantinopoli , arendo 
égli fino a quel tempo soggiornato ìii Amasia . 
Questo Principe avea allora trehlun anno , e 
fu si sollecito nel suo viaggio , che arrivalo 
sul Bosforo di hbttè , é mentre tl mare era 
in tempesta , pur volle passare , e presentarsi 
alle parte del Serraglio . Colà accolto dal gran- 
vìsire Mehemet , fu condotto alla Sultana ma» 
dre ; è' riconosciuto .dà lei , Venne imhiediala» 
mente venerato come sultano dal ' Gran-Visir 
è da tutti gli offizìali , e proclamato . Raccon- 
tasi che i 'Purchi stiperstiziosi badano molto 
alle prime parole che proferisce il nuovo mo- 
narca , e le tengono come presagi di ciò òhe 
dee avvenire ‘ durante il suo regnò : onde , 
avendo Amiirat dotto d' aver fame , c doman- 
dalo a mangiare , lutti gli ascóltanli turbaronsi 
grandemente ,, non dubitando che sotto il 'go- 
verno di luì r Imperio non' fosse minaccialo di 
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careslia . Ciò poi cbe è più singolare è questo, 
che in quell' anno medesimo un orribil fame 
travagliò Costantinopoli e parecchie provincie^. 
Nel seguente giorno fu pubblicata la morte di 
Selim , e gli furono fatti i funerali : e il nuovo 
Sultano renne intronizzato . Questa funzione ^ 
che non mancò d’essere lieta pel popolo y e 
pe’ Gianizzeri , eh’ ebbero e i doni solili , e 
un aumento di paga , e 1’ ammissione nel loro 
corpo de’ loro hgliuoli giunti che' fossero ai 
eventi anni , fu funesta agli altri figli di Selim . .Ne 
rivevano cinque, il maggiore d’ età de’ quali 
non avea più di otto anni ; e tutti per dichia- 
razione del Muftì furono messi a morte , sacri- 
ficati alla tranquillità dello Stato . Questa cru- 
dele sentenza venne eseguita sotto gli occhi di 
Amurat e delle loro madri , una delle quali, 
redendo strozzare il suo fanciullo , si trafisse 
con un pugnale . Due delle donne dì Selim , 
eh' erano incìnte, furono gittate in mare. Con 
tali auspizìi Amurat incominciò il sitò regno . 


u 

Cip . Xm . 

(lartUlere di Anmrat /// , figliuolo di Selim lì-, 
Infiuenta sua sugli affari di Polonia . Guerra 
da lui falla alla Persia . Morte tragica del 
gran-visir Mehemet , Destituzione e richiamo 
de'‘ Gran-Visiri che gli succedono . A murai 
si abbandona alle donne e al vino. I popoli 
sono concussi , e /c rivolle si moltiplicano . 
Prime relazioni delT Inghilterra colla Corte 
ottomana , Grande sedizione de' Gianizzeri ^ 
e incendio di Costantinopoli . Pace colla Per- 
sia f € guerra d* Ungheria, Amurnt vuole mét- 
tersi alla testa delT esercito , ed è spaventato 
da funesti presagi . Muore . Osservazioni 
sulla pólitiea di questo Sultano . Sua fi- 
gliuolania enorme . Grande festa da lui ce- 
lebrata per' la circoncisione del suo primo- 
genito . ^ 

s 

E . V . ’ 

difficile dire T impasto singolare di Ainu- 
rat III . Fu egli superstizioso e indulcnle e- 
nello stesso tempo vano d' intraprendere ogni 
cosa che alla sua immaginazione si presentasse , 
SMDM ascoltala uomini pratici : ^pezialmeDle poi 
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soipelloso di comparire dominalo dagli altri . 
Per qnesla ragione poco si giovò del vecchio 
Mehe<ael , di Piali , di Sinan , che tanto si 
ei-ano distinti sotto suo padre . Pur come era 
ih rapace degli affari , accadde che dovendo il 
governo essere conlinnaniente in azione , i Gran- 
Vislri sotto lui esercitarono un'autorità assoluta; 
la (Jnalc perchè non poteva evitare', e dispìa- 
cevagli , egli temperò collo spesso cambiarli; e 
per trovarne i motivi molto usava correre Ira- 
vestito per la capitale, sia di notte, sia di gior*^ 
no , e raccogliere le notizie che stando chiuso 
nel Serraglio nou avrebbe potuto avere. A questo 
proposito narrasi , che essendo un giorno ito 
sul mercato , s' avvenne la un nomo il quale 
altamenle qiierelavasi maledicendo 'il R!a)a , 
officiale che in Costantinopoli veglia alP annona; 
ed avendogli domandato perchè tanta collera : 
f^ot , disse colni, non potete nè rimediare alT im- 
barazzo mio , nè impedire che io fra poco riceva 
cinquanta bastonate salie piante de' piedi ^ seh^ 
he/ie non le abbia meritate, lo sonò cuoco di 
nna Camera dd Gianizzeri ; e vengo ogni giorno 
qui a provveder quanto occorre . Ma con tutto 
che m' ahi dì buon mattino , trovo, che quasi 
tulio ò sparito; e il poco che rimane è' si 


ss 

caro che coi denari che misi danno non posso prov- 
vedere al bisogno. E la colpa è del Kiaja, che ha 
trovata questa bella maniera arricchire, Jacendo 
morire di fame i Gianizzeri; e se noi parliamo, 
abbiamo di più le bastonature , che andrebbero 
con più gìustiùn a hd , e ai Grandi , coi quali 
è <r accordo . Capì Àmurat che veramente com- 
metleTansi malversazioni e concussioni , e che 
colui che di ciò parlava era uomo di buon 
senso. Laonde ritornato al Serraglio, fece chia- 
mare a sè il cuoco', il quale avea nome Fer- 
had , e il tenne al proprio servizio , facendo 
intanto levar di posto il Kiaja . Noi vedremo fra 
poco Ferhad governare T Imperio . 

. Rimaneva ancora Mehemet nella carica di 
gran-visir , sebbene con minore influenza di 
quella che avesse avuta dianzi. Air accortezza 
di lui deesi attribuire che vacato il trono di 
Polonia per l’ abbandono che ne fece Enrico 
dì Valois , mentre Massimiliano imperadore ado- 
peravasi per esservi eletto re , in vece . T ele- 
zione cadesse sopra Stefano Batteri , principe 
di Transilvauia . Imperciocché fu dichiarata ia 
nome di Amurat , che non si . soffrirebbe che 
la Corona polaeca fosse unita sulla lesta di chi 
o possedeva , o fosse per possedere quella del- 
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r Imperio germanico ; e si volle die I.t figlia 
tli Sigismondo Augiislo , ultimo de' iagclioni , 
sposasse 11 Baltori • 

Però perdiè il vecchio Mehemel , nemmeno 
per (piesto felice esito di influenza’ turca. / sulla 
Polonia , e per avere con cpiel maneggio gil- 
tali semi di discordia tra i Cristiani a sicurezza 
deir Imperio -Otlomano dalla parte d’ Europa , 
non s’ alzasse, troppo di credilo , Amurat sol- 
levò il nemico dì. lui , quel Mustafà conqnisla- 
lor feroce di Cipro , e il prepose alla guerra 
che volle fare alla Persia , fidato sulla parola 
di un Imano , il quale gli area anniincialo che 
-veduto -avea in sogno .sulla porla del -Divanp 
scritto a lettere lucentissime : Amami vincitor 
de' Persiani . Invano quell’ espertissimo Ministro 
ripeteva , die troppe erano le ^ difficoltà che 
al buon esito di tale impresa opponévansi . Ciò 
che .allora prudentemente .si fece fu di assaltare 
gli Siali persiani dalla parte della. Giorgia , e 
di penetrare por di là nella provìncia .del Shii;- 
.van.. Mustafà avea un’ e.scrcilo di centocinquan- 
tamila nomini ; nò poterono i Persiani resistere 
,a tanta forza. Ma vernilo f inveì nò, rigidissimo 
^nel -Shirvan , i Persiani .approfittando ilella di- 
spersione -ddle truppe turche^, e della qua- 
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lilà do' luoghi , !• assaltarono da ogni parta; m 
quelle che non rimasero sol lo il ferro nemico , 
]>erirono di fame e di malattie^ sLpchè Mustafà a 
grande stento ne ricondusse in Turchia gli avan- 
zi , ove spogliato d' ogni carica onorevole , fu 
avventurato abbastanza salvando la vita , forco 
perchè il gran-visire Meheiuet allora non vi- 
vea più . 

Egli è giusto dire come quel* grand' uomo 
mancasse : perciocché il fatto dimostra la prò- 
tezioné che rimane all' oppresso* sotto il dispo- 
tismo ottomano , • lo spirito di giustizia che 
sovenle. dirige i Sultani . Presentossi un giorno 
in pieno Divano a Mehemet uno Spai, porgen- 
dogli una supplica ; e come vide che il Gran- 
Visir la rigettò senza dir altro*, preso da fu^ 
rore , tratto del fodero il ferro, glielo piantò 
nel petto . Presto furono contro 1' omicida al- 
zate venti scimitarre per farlo in pezzi; ma per 
sna buona sorte assisteva al Divano Àmurat da 
una finestra praticata all' alto della sala , e co- 
perta da una cortina « da cui senza essere ve- 
duto da alcuno vedeva egli e udiva quanto 
facevasi ; ed era stato Solimano il primo autore 
di quel ritrovato . Or pensando egli che a tanto 
ardimento quello Spai non si fosse tratto senza 
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tiDA 'grande ragione , ordluò die non fo^se toc- 
eo ; ed es-tmÌBnta egli medesimo l.i «applica 
vide essere sialo quell’ infelice di puro 'arbitrio 
«pògliato di un limar che dianzi IcgillimAmente 
godeva , o Ire volle iuutilmenle avere suppli- 
calo perchè, gli fosse restituito . Per Io che , 
quantunque non, mancasse di .biasimare Io Sf^al 
per essersi faUa giustizia da se stesso ,' lo r!* 
mandò assoluto , e il reintegrò . 

Intanto non abbandonò Amnrat la guerra di 
Persia pel cattivo esito della prima campagna. 
BJstaurò r esercito , ne diede il comando ad 
Osman , <*igà de* Gianizzeri , il quale unito ai 
Ran de* Tartari, che come ansiliarc cnnduceva 
quarantamila de* suoi , venne a parecchi falli 
d* armi co* nemici ; e li sconfisse , e s* impa- 
dronì di alcune città . Ma avendo dovuto inol- 
trarsi per luoghi deserti, e mancategli le pror- 
vigloni, fu còlto in mal punto da Zalembriza, 
figliuolo del Sufi, che lo sbaragliò interamente. 
11 Ran de* Tartari in quella occasione cadde pri- 
gioniero de'nemici , e condetto a Gasbin dal Sofl 
venne trattato con assai cortesia, mirando quei 
ìfonarca a farsi di lui un «lleato , distaccandolo 
dai .Turchi ; e gli oOrì anche una sua figliuola 
io isposa . Mà solle il caso ehe una delle 
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donne' del Sofì piacesaie al Tartaro più della 
sposa che gli si destinava ; e violato avendo 
i diritti d^lla ospitalità, pagò del' suo sangue 
c di quello della donna sedotta V attentato te- 
merario . Accadde questo fatto nel tempo che 
Arahasciadori persiani erano in cammino verse 
Costantinopoli per trattare di pape : onde sde- 
gnato Amurat di quanto erasi commessn 'sulla 
persona dì un Principe da lui riguardato come 
suo primo vassallo , tirò •innanzi la guerra. Ma 
questa guerra non andava prosperamente,^' e 
ad ogni nnova campagna nominavasi un nuovo 
capitano : nè quello che succedeva era più for- 
tunato di quello che l’avea preceduto . Fra i 
tfinli spediti fu anche quel Fcrhad, che abbiamo 
veduto tratto al servigio inlerno del. Serraglio, 
il quale come gli hllri venne richiamato . Do- 
levasi Amurat un giorno con Sinan, fatto gran- 
visir dopo la morte di Meliernet , delle con- 
tinue perdite che tale guerra cagionava , quan- 
do sotto i suoi Maggiori le armi oUomaoe 
aveano avuto sì splendidi successi . Sinan gli 
disse francamente , ^he i sùoi- Maggiori anda- 
vano eglino medesimi - alla testa de’ loro Già- 
» , • * 

nizzcri ; .il che era un aperto rirapravero. alla 
cdeminala mollezza in cui quel Sultano vi-* 
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▼era . Per lo che pieno di vergogna' e di col- 
lera , cacciò lungi da sè quel Ministro^ Qsiglian-^ 
dolo in un’ isola dell' Arcipelago . È notabil 
cosa che Amurat , fuori de’ suoi fraielli , non 
levò la vita a nissnno : nel che moslrossi più 
umano di tanti suoi < predecessori .x In luogo 
poi di Sinan fece gran-visir il. cuoco Ferbad.^ 
Area Amurat fin da «quando soggiornava ; 
vivente il padre, in Amasia, una* bèlla -Ve- 
neziana , di cui era ' ionnDio^alo all’ eccesso ; 
e fino al tempo ‘che discorriamo; lei sola 
avea preferita , nè altra dònna ammetteva 
alla. sua convivenza ; Ma i rovescii della guerra 
persiana il trassero a cercar '.distrazioni e in 
altre donne e nel vino : di modo che giunse 
a (anta dissolutezza che fino a tre donne ebbe 
in ietto io una stessa notte ; e a poco a poco 
avvezzatosi al vino , che dianzi avea in orro‘ 
re, cadde nel miserabii abito' delia ubbriacbezza ; 
E allora i snoi Visiri non .ebb'ero più ritegno in 
abusar del potere ; nè come sotto di lui *’ fù» 
rono mai commesse depredazioni d’ ogni genere; 
accresciute dai continoo cangiamento de’ Mini- 
stri , ognuno de’ quali voleva rapidamente fare 
la sua fortuna. Per queste cose , e per le enormi 
spese che la guerra persiana richiedeva, anmen- 
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tdtÌM i.piibbliei pesi , tiaet}Ue tuàleonlenlo ' ec* 
popoli , e per le paghe ritardate iv Gianizzeri 
é' altaroDO tointilttiatiti ; e frequentisàine farond 
U rirolte . In una dì queste una folla dì grate 
arttlata penetrò nel primo cortile del. Serraglio 
domandando ran grande, strepito, la niòrte del • 
GrMI«TeiKMrtei«.y che non avea colpa Vernna; 
e il Sultano sparentato promise ciò che rolerasi , 

•d aobelò le torbe. Ma Ferhad . meglio del suo 
Signora ride quanto fosse pericolosa una tal 
debolezsa ; e fatta scappare la vittima > inno» 
«ente «he ingiustamente era per essere sagrifi» 
Mia , puoi di morte alconi degli autori di I 
quella aedisione : cosa che gli tirò addosso la I 
dlsgraiia del Priucipo , la cui, autorità difen» | 
dora * Ferhad fu spogliato d* ogni grado , « 
un altro venne fatto gran-visir ; ma non andò 
mollo che fu di nuovo richiamato al comando 
deir esercito guerreggiaute in Persia . 

In questo frattempo incomìitciarono le rela* 
tinnì di commercio degl’ Inglesi cogli Stati 
tomaui . Regnava in Inghilterra Eiisahetla , la 
quale sdegnossi che il «io popolo dovesse avero 
per. I# mano de’ Yeneuauì le xWc passe » di 
Mii nell’ boia facevasi notabile consutnazionef e 
mandò ambasciadori ad Amorat , oode Jb sua 
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bniu!iei*a pute.vsv cntfare liberanienh* nc' porti 
dei LeTante . Venezia era qnella che dapper- 
tutto colà trafficava ; e la Francia le ' veniva 
dietro , sebbene con minor fortuna \ ma però 
con gran dignità ^ poiché essa proteggeva tutti 
gli altri popoli che in quelle p<irti trafficavano < 
Ora; r invidia de* Veneziani e de' Francesi li 
trasse ad opporsi perchè il Sultano non accor- 
dasse. quanto la Regina d' Inghilterra chiedeva , 
preteodendu che i privilegi! ad' entrambi essi 
accordali fossero un dTÌUo di giusta esclusione 
d* ogni altro- I Turchi però ragionarono me- 
glio ; c il Gran-Visir rispose , che 1’ Imperio 
Ottomano era aperto a tutte le nazioni amiche, 
oè trovar giusto che gl’ Inglesi ne lèssero 
esclusi » Da quell' epoca tutte le Potenze che 
bauno voluto stabilire un commercio regolare 
io Levante n’ hanno ollennta la' facoltà , olii- 
inamente inlendeuJo i Turchi i vantaggi ,che 
De ritraggono . 

Ma scarso mezzo polca sotuminislrarc al te^ 
aoro ne' suoi impegni gravissimi questa nuova 

concorrenza di trafficanti t onde il Governo'* 

• 

dovette ricorrere ai più odiosi e sinistri ripie- 
ghi > 1 Priucipi tributarli di Moldavia, di- 
Valaccbia , di Tramiivauia furono assoggettati a 


Digitijed by Google 

•irewi ,, 1 


96 

tosse esorbitanti ; si alterò la moneta ; e tra le 
-altre cose Amtirat ' dichiarò 'che d’ allora in 
poi il Sultano "sarebbe 1 ’ unico erede di lutti i 
Bassa , e di quanti suoi sudditi lasciassero un' 
ricco asse, quantunque pur' avessero figliuoli. 
Così moltiplicaronsi le destituzioni de' Ministri 
e de’ Grandi OflGciali dell’ Imperio , onde -delle' 
loro spoglie impinguare' il tesoro d’ Amurai , 
Le ricchezze di Mehemet , di Muslala , di' Si- 
nan , di Ferhad erano passate nelle sue mani . 
Dicesi che Ferhad gli avesse abbandonati tre 
milioni in oro portati sia nel suo particolare 
dalla Persia. Sinnn fu tre volte gran-visir , e 
Ire volle degradalo : sicché altrettante volte 
ogni suo avere scadde al Sultano. Due, o tre 
volle così pur fu di Ferhad ; o con tutto que- 
sto nelle più 'pressanti occasioni mancò il de- 
naro per le paghe de’ Gianizzéri , cresciuti 
sotto il regnò d’ Amurat euormemenle di nu- 
mero pel privilegio che abbiamo dello accor- 
dato da lui ai loro figli di entrare nel corpo dei 
medesimi' giunti phe fossero ai >ent’ anni. Quindi' 
le frequenti commozioni,, in 'una delle quali 
, succeduta nel 'i $89 , Costantinopoli solIH un 
terrìbile incendio , in cui non è fiicile iKre se 
maggiori fossero i danni del fuoco , . o quelli 
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delie rapine • Smarrita per T alr.ocità del caso 
Amiirat , in quell' incontro chiamò di nuovo 
al ministero Sinan-bassà / 

Poco prima di quella sedizione Rodolfo r« 
d’ Ungheria , e succeduto a suo padre Massi- 
miliano nell'Imperio; area mandato .un Am- 
l)asciadore a Costantinopoli , senza , doni e 
senza tributo , mentre i Turchi riguardavano 
r Ungheria come un loro feudo . Da ciò nac- 
<|ue la guerra , che forse Sinan-bassà procurò , 
facendo mettere in prigione quell' Ambasciado- 
re , onde mandar lungi i turbolenti Gianizze- 
ri , alla tracotanza de' quali non trovò allora 
miglior mezzo da opporre che la religione , 
avendo fallo venire da ■ Dainasdo con "rande 

O « 

accoiiipaguanientu Io stendardo di Maometto , 
che r ultimo dei Gulifli avea con.segnato a Se- 
lim . Questa nuova impresa d' Ungheria fece 
desiderare ad Amurat la pace col Sufi , il quale 
per parte .sua v’ era dispoi«o , vedendosi al- 
lora minaccialo da un Principe della Tartaria- 
a.sintica . Il Trattato che ne seguì per industria 
di Perhad ,, comprendeva la cessione della pro- 
vincia di Shirran, che fu divisa in tanti tima- 
ri , distribuiti a proporzione de’ loro gradi .e 
servtzii agli ufiìziaii clic aveano guerreggiato in 



Pertia . Ma qudlà <ìistri)>a<ioDC iuÌm; io dfiscbr* 
^ il Gran-Yisìr « Ferhad . Amarai pensò di 
dar fine agli^ alterchi , consegnando *di bel 
naof«) a Ferhad il sigillo delF Impeflo . Ma 
Sman-bassà rimase al comando dell' esercito ilo 
in Ungheria . . 

' Colà alcuni Signori angheri, messo in armi* 
on grosso corpo di gente, avenno tentato di 
sorprendere ' Buda . Dipoi T arciduca Mattia, 
postosi aRa testa dell' esercito, area presa Noyh 
grado; ma Sinan^assà lo respinse da* Gran, 
che area assediata ; e P obbligò a piegarsi so* 
pra Comorno . Quindi egK passò ad assaltar* 
Doris , che preso in capo a Ir* giorni; poscia 
andò a mettere T assedio a Raab . L' Arciduca 
area preso posto nell' isola di Schnl; e Siòan^ 
bassà r assaltò in- quel posto , lo sconfisse , • 
H costrinse a ritirarsi ad Altembnrgo . Raab 
dojx> diciolto giorni cadde in mano de* Torchi 
per tradimento di chi vi comandava. Ai finirò 
de!P anno ( correva allora il 1594 ) Siuan^ 
bassà mise 1 * esercito a' quartieri d' inverno . 

Ma non estimò egli decisivi i vantaggi' fino 
allora riportati; e' grandemente sospettava della 
fedo de' PrineijH di Moldaria , di Valacchia 
« efi Transilrania , 'disacerbali già dalle •oncay 
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sfon! (JM >aveauo soffefle . .Quindi «crùse fd. 
Amurat che per contenere qucgjii Alleati , per 
aniuiaro le (ruppe , e per ispaventare i nemtr 
ci , era ncccssuriu che si recasse iir persona 
air esercUo , o per Io uìeoo die tì tnandas.se 
il principe suo primogenito Maometto . 9fao> 
metto mostrava un carattere violento , e lor** 
a' anche ambizioso t onde fece temere a .sno/ 
padre eh' egli potesse affezionarsi le troppe , e 
rivoltarle contro Ini medesimo . Qnindi, promise 
che a primavera sarebbe ito al campo .. Andò 
diffatli ad Àdrianopoli , ov'era un nuovo eser- 
cito destinalo a rinforzare le troppe rimanenti 
in Ungheria ; ma nel mentre eh' egli de fadova 
la rassegna , si fiero turbine si suscitò , che - i 
«oldali furono obbligati a disperdersi. Atterrito 
dal caso il superstizioso Monarca fece consul- 
tare i suoi indovini « i più discreti de' quali 
gli predissero una campagna sfortunata ; alcuni 
andarono piu ohre ^ e gli annunziarono morte 
prosdma . Tali predizioni ne accrebb^o lo 
apavento ; e ripigliò la strada di Costaotinop»* 
li , mentre Sman-bassà , venato al campo di 
Adrtanopoli . a riceverlo , ritornò in Ungheria'. 

n gran-visire Farhad area mesn ogn' indo- 
«Irla in. trovar somma per aontinuira la giiav* 
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rà : ina come queste non erano inai proporzio- 
nale ai bisogni , non avendo egli l’ ardimento 
con cui Sinan-bassà faceva mano bassa sopra 
lutto quando occorreva -denaro , ed altromle: 
essendosi scoperte molte malversazioni di si> 
balierni , perdette la confidenza del Sullant»; 
e dopò avere per quindici, anni sostenute. le 
.più importanti cariche dello Stato, sopra sospelli 
leggierissimi fu spogliato di lutto , e ridotto 
all’ antica*oscunlù . Il sigillo’ ' dell’ Imperiò fu 
mandalo a Sinan-ba.ssà . 

Una febbre contralta al rampò d’ Aidriano- 
poli , e fortificata dallo stalo d’ abballimento 
in cui lo misero e le esposte predizioni cd 
altri presagii avniì , consumandolo gr-Tidalamen- 
l€,. trasse iafin - Ainurat al sepolcro ; e ciò fn 
Verso la metà del iSvp . Egli' ordò’nò che si 

tenesse occulta la sua morie fin lauto che arri- 

• 

Tasse' a Coslantìoopoli Maometto , che doven 
succedergli . Sultano alcuno, nbis avea più di 
lui ragione di temere sollevamenti : poiché du- 
rante il suo regno n’ erano’ seguiti dieci «li 
'assai pericoloso carattere, e che egli non avea 
saputo sopprimere che a fin-’za di sacchi di 
• denaro ^.- onde apparisce quanto fosse pusillani- 
-me } oleosi lo ave.s.se 'disposto la natura q a 


fate ridotto lo avesse la vita molle ed effemi- 
nata eh' egli' condusse . <E 'certamente a ninno 
si assimigliò di qùe'- rurmidabìii Saltani 'ché il 
precedettero; e fu'- ante'signano miserabÌtè:'-di^ 
molti che succedettero dopo . Una particolar* 
rità sola degna di osservazione' si vide in lui,; 
« fu questa , che suppliva alle mancanti forze 
morali con quell' accortezza per la quale , 
siccome abbiain notalo di sopra , lasciando 
lutto il governo a' suoi ■ Visìr! , e non volendo 
comparire d'essere da essi governato « si spesso 
li mutava: chè con ciò faceva vedere d'essere 
il padrone , e soddisfaceva intanto al popolo 
oppresso, il quale nella mina loro compiacen- 
dosi di vederli piiuiti , nella esaltazione de' 
successori si traeva a speranza » Fu questo nn 
ingegnoso giuoco della politica di quel neghit- 
toso Sultano , al quale forse dovette la sua 
sicurezza , mentre* pur tante volle s' ebbe a 
udire con mille imprecazioni detestato . Nè poi 
mancò di astuzia anche cogli stranieri : per- 
ciocché teneva emissarìi ne' varii paesi d' £u- 
' ropa ;. e senza immischiarsi mai ne' dissidiì delle 
diverse nazioni , c senza far altro che promet- 
tere all' occasione de' soccorsi , che mai non 
prestò ,' godeva vedere i Portoghesi lottare CP- 
Sl . dell’ Jrnp . Ollem • T , Il . 9 


gii Sp/(gDUoU^ 1 Rossi coi Polacchi, oUiin.> 
nieDte comprendeodo come quel loro vicende- 
»ole danneggiarsi risultava in vantaggio del suo 
inrperio . Cosi apparisce falsa P opinione di 
coloro i quali hanno tante volte chiamali ge-* 
sierosi ì Sultani perchè non assaltavano le Po- 
‘tenie cristiane quando queste arcano guerra 
•tra laro - 

A com|>iaicnlo del ritratto d’ Amurat III -, 
'bitzarrissimo miscuglio- di debolezza e di con> 
'tmddizione , giova dire come oveudo egli per 
tanto tempo amata ciecamente la donna veiie- 
'uiana; di cui abbiamo fatta parola , e po' 
ftiOhi anni preferita ad ogni altra , non mstante 
'ri * grande ascendente che popra di lui essa por 
Conservò ' sèmpre , non potè essa mai gimigerc 
a (àrsi sposare , siccome fatto area Rosselans 
«oon Solimano, principe di ben altro carattere. 
^Ayea egU arata ‘qnéila bellissima donna da 
mlcani .pinati , i quali predata aaeano la nate 
-»u ' cui essa era con suo padre , gentiluomo 
‘4ella‘ fttmigiia 'Baffo , che andava governatore -a 
■Coviti . Ed è '‘anche più strano P udire,, che 
quando si 'diede a ' eoropiaccrsi d'altre donne., 
ieee mettere' a Ua torturi tutte le schiave di 
- lei 'onde sapere .-per quale secreta malia quella 
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donna sì facesse amare da fui -a suo mri 
grado . 

Àraurat ebbe cento e dae figliuoli: numero 
che, quantunque esorbitante , non dee sorpren- 
dere ore si consideri la quantità delle donne 
ohe entrarono nel sno ietto. Tanta incontinenza, 
coDginnta all’ abiKo del vino, negli ultimi dieci 
anni del sno regno il fece invecchiare prima 
del tempo : imperciocché a cinquant' anni era 
divenuto decrepito . Egli fu tra* Sultani qneHo 
che meno degli altri si mostrò sanguinario'^ ma 
fa il più aravo di tulli : ■ e come T avidità sua 
empì 1* Imperio di concussioni , cosi il- seppel^ 
lire nella sua cassa particolare i tesori accn-> 
molati nocque e alla fortuna de’ suoi popoli 
e alla tranquillilà dello Stato . - Questa sua ava- 
rizia il fece a’ suoi popoli odiosissimo . 

Nissuno però fu più sfarzoso in alenae so- 
lenni occasioni ; e noi diremo della magnifi- 
cenza colla quale celebrò nel settimo anno 
del suo regno la circoocEione del suo primo>- 
genito , onde s’ abbia alcuna idea di' quanto i 
Turchi erano sul fine del secolo Wf cap.'ci 
in qneslo genere di cose . 

Un anno intero Amurat impiegò ne' prepa- 
rativi di quella festa . Singolarissimi è la cik 
colare che per aouuuciarla egli mandò per 
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lnU« le proviacte dell' Imperio , ed anclic ne' 
pitesi stranieri . Egli esprimevasi di rpiesta ina- 
oiern . 

facciamo .sapere che essendo dover sacro 
del popolo eletto , il popolo nmsulmano , e par- 
lìoolarmenle de* Sultani e Principi della loro 
àugusla Casa , dt seguire in tutto le leggi e i 
comandamenti del nostro santo Profeta , e di 
religiosamente osservare guanto è prescritto nel 
nostro santo libro , ove dice segui le Iraccie 
4* Àbramo tao padre , da cui hai avuto il gran 
aome.. di Musulmano , noi abbiamo risoluto, di 
compiere, il precetto della circoncisione del 
principe Maometto ^ dilettissimo nostro Jigliuolo^ 
il quale coperto delle ali della gloria celeste 
cresce in felicità e in buon odore nel sentiero 
del trono imperiale . pa giovine pianta essendo 
^ avventurosamente cresciuta nel giardino della 
virilità^ è questo tenero arboscello formando a 
quest ora un superbo ornamento nella vigna 
delle prosperità e delie grandetze , egli è ne- 
cessario che il vignaiuolo della circoncisione porti 
la sua Jaloe su questo rosaio , e lo diriga verso 
il bottone vegetante che è il principio delle fa- 
coltà riproduttioe , e il germe de' frutti prezio- 
si e. de’ rampolli fortunati nell’ orto del caKfo 
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Jhto e della potenza suprema . Per ciò tfuesla 
Jìtnzìone avrà luogo sotto gli auspizii della Prov- 
videnza nella prossima primavera , al ritorno 
di una stagione in cui la natura ringiovinita 
offre agli occhi degli uomini le bellezze del pa- 
radiso , e ci fa ammirare le meraviglie dell On- 
nipotente . Ad esempio adunque de' gloriosi no<> 
stri Maggiori noi v' indirizziamo l editto pre- 
sente onde invitarvi a prendere parte all onore 
e all allegrezza di questa festività , là quale 
sarà celebrata in me%zo a' maggiori tripudii . 
Cosi l Essere Supremo degnisi di benedirne il 
principio e il fineì 

La soleBDÌtà corrispose ai preparativi falli . 
V' ebbero spetlacoli conliuni per nadici giorni 
ed nadici nolti nella gran piazza della dél- 
r Atmeidan ossia- Plppodromo. Gli Ambascia- 
dori deir Imperadore di Germania , quelli di 
Polonia , di Venezia , di Marocco , di Tar- 
larla , di Transilvania vi si trovarono prcsenli : 
il solo Ambasciador francese mancò, non avendo 
potalo ottenere che ne fosse escluso il Polacco , 
poiché Enrico III , fuggito di Polonia per an- 
darsi a sedere sul trono di Francia , non voi- 
leva riconoscere il successore che i Polacchi 
aveaiio dato» Uqu imiueosa copia di vivande 
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fa «liiiU'ibuila coiiliuuamenle . Amurat poi uscì 
dol Serraglio accompagnato da suo figlio Mao- 
indio , e circondato da tutto il fasto asiatico 
che possa mai immaginarsi . Andavano innanzi 
nomini di mia specie straordinaria , se dee giu- 
dicarsi da quanto facevano : gli ani , simili ai 
fakiri deir India , correvano a piedi nudi sopra 
'liua specie di xerpici , guéruiti di punte di fer- 
ro; gli altri si conficcavano nella carne coltelli 
acuminati e taglienti ; e foravansi le braccia , le 
gnancie ; o s** applicavano sulla liugna Spranghe 
di ferro roventi ; e gli apjdausi degli spellalorì 
gli aniinavauo vieppiù a quelle prove crudeli . 
/.Vedeansi costoro raccogliere colle spugne il 
loro sangue : e sarebbesi detto che volèvanó 
provare non essere il dolore un male . Alcuni 
liietleansì in equilibrio a ventre nudo sol filo 
di una sciabola sospesa alle due estremità ; al- 
tri si facevano mordere da vipere , come se 
dagli aiilicbi PsilU ei>editato avessero il secreto 
di preservarsi dai veleno. Tutti questi pii ciur- 
malori appartenevano a confraternite religiose , 
■veggendosi anche oggi i Dervisci detti nrlatori rin- 
•uavare spuotaDeaiuenle il tristo spettacolo di 
simili prove , che mettono tanto disgusto nel- 
1\ animo di chi le osserva , quanta sorpresa de- 
stano , e pietà ispirano . 
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' Dopo costoro comparìvaao le depAUzioiii 4 i 
10110 le arti e «li tutti i mestieri, corpi Ipreflsp 
gli OtloinaDÌ tanto onorati , che i Sultani stessi 
lengousi obbligati ad esercitarne qualcheduoot. 

I Ma ciò che singolariuenle dilettò il popolo^ 
fu la rappresentazione che Occhiali diede della 
|)resa Hi Cipro . Vedeasi il simulaere ’ di un'i- 
sola assediata. Quelli che la difendevano, ;Ti|- 
«tili come i Cristiani, av^ano nelle lórp ban- 
diere la croce ^ gli assalitori i atrieano . bandiero 
rosse verdi e biauche eolie loro metze.luue 
d' argento . Furono espressi lutti gli attacchi^, 
4e -sortite , le> scaramnccie , .le mine « le con- 
tromine , gli assalti. Il; r Un bombo dèlie arti- 
glierie , r ardore de' combattenti rendevano sì 
viva r illusione , che sarebbesi detto Cipro es- 
sere presa una seconda volt.i . E la finzione fu 
spinta tant' oltre , che v’ ebbe nu gran numero 
di persone ferite . 

Finalmente perchè nulla mancasse alia solen- 
nità , Amurat e il figlio gillavano a piene mani 
al popolo quante mai monete potevano , e fino 
tazze d’argento; e fu al medesimo abhando* 
nato il vasellame d' oro che senilu avea ai ban- 
chetti . 

11 Muftì e tulli gli Ulema eousecrat ono quella 
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festa religiosa intervenendo in corpo ; e come 
tolte fe più distinte, persone in quella occasione 
recarono doni al Sultano e al Principe , com- 
parvero pure, accompagnati da molti del loro 
clero, e vestiti dei loro pallio,! due Patriarchi di 
Costantinòpoli e di Autiochia , presentando doni 
anch'essi, e pregando per la prosperità dei 
loro Sovrano e della sua Casa . 

Di tale maniera si compì la memorabile fe- 
sta ; e in qnella occasione Amarai avrebbe fallo 
tacere la sua avarizia , se per avventura i doni 
che trasse da tutto P Imperio non P avessero 
- maggiormente alimentata . Ma è tempo che vo\s 
giallo |1 .discorso a| suo successore f 
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Alnométlo III fa morire tutti i suoi fratelli, ed 
annegare le donne di suo padre Iromte in^ 
cinte . Qualità di (jaesto Sultano . Stalo delle 
cose di guerra in Ungheria al tefnpo della 
« sua esaltazione . Sinan e Ferhad sono richiar 
mali pei mali successi. AlUAssan, nnoeo 
gran-visir , conduce al campo Maometto. Pre- 
sa d' Agria . Battaglia di Caresfe . Peste 
nel Serraglio. Disordini pubblici . Ribellioni 
nell Asia . Sedizioni in Costantinopoli . Co- 
spirazióne cQntro Maometto scoperta e puni- 
ta . Zel-Alì in Bosnia , e suo primo esem- 
pio imitato di poi da altri Bassa . Nuova 
sedizione in Costantinopoli, che finisce colla 
-ruina de' Capi . AH- A ssan abusa della for- 
• tana, e perisce anch'egli. Il suo succeswre 
pacifica le cose nell Asia . Morte di Mao- 
metto III . ■ 

a4juvRàT è V ornamento de' Cieli; é Maometto 
suo figliuqlo è la gloria del trono . La sua esal- 
iamone mette in allegrezza tutti i popoli del- 
r Imperio Ottqmàno. Così canlaroiio i poeti aclu- 
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latori , come io tante altre occasioni , in qoella 
dell* intronizzazione di Maometto III . Ferhad, 
che allora era ridotto a semplice uffiziale tra 
i giardinieri del Serraglio , saputa la morte 
d' Amnrat , corse a Magnesia , ove il giovine 
Principe vivea relegato , e gli aunonziò ch'egli 
era sultano . Ferhad in ricompensa fa fatto 
kaimakan di Costantinopoli , ossia Inogotenen- 
te e vicario del Gran-Visir : chè nell’ assenza 
di questo n’ esercita F autorità . 

•Tutti gli altri figli d’ Amnrat furono per la già 
consacrata massima strozzati. Il maggiore d’ «ssi, 
Mustafà di nome , 'che avea diciassette anni, 
avea molto ingegno, é dava belle speranze di 
sè . Dicesi che sul punto di vedersi il laccio 
alla gola recitò de’ versi , il cui senso era : 
Non ho conosciuta la vita che per provare For- 
ror della morte ! Alcuni hanno soggiunto che 
dieci delle donne d’ Amnrat , trovate incinte , 
furono precipitate in mare . 

Maometto Ili fino dai primi suoi anni avea 
annunciato un carattere bollente, un coraggio, 
un’ ambizione una ferocia , che volte contro 
ì nemici dell’ Imperio lo' avrebbero condotto a 
dare nuovo* splendore alla potenza ottomana ; 
Codeste cose aveano spaventalo il . timido e- so* 
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spettoso Amarnt ^ il quale forse aM obhe loilu 
«li mezzo il giovine se sua madre non Io avesse 
indotto àd occultare si pericolose qualità fìn- 
gendo di darsi ai piaceri. Ma più funesta parve 
essere stata quella prova , poiché montò sul 
trono snervato : nè del naturai suo primiero 
apparve altro che la ferocia . 

L’ avidità di Amnrat avea negletti i più ne- 
cessarii approvrigìonamenli de’ viveri* per la ca- 
pitale . Ferhad , aprendo i tesori dell’ avaro de- 
funto, fece comprar dappertutto granì a grandi 
spese . Ma non era la carestia sola che so- 
prastasse : la. guerra diventava ornai formida- 
bile air Imperio ; perciocché assistiti dall’ Im- 
peradore d’ Alemagna i Principi di Transilvania, 
di Valacchia e di Moldavia , aveano attaccati 
i Turchi tanto nella bassa quanto nell’ alta 
.Ungheria ; e il Gran-Visir era stato sconfìtto 
due volte , e obbligato a ripassare il Danubio 
colia perdita di alquante pin.zze . Mentre poi 
que’ Ire Principi aveano scosso il giogo otto- 
mano , il Conte di Mansfeld con cinquantamila 
uomini di truppe imperiali stringeva d’ assedio 
Gran ^ che, sbaraglialo il Bassa di Buda , si 
arrese all’arciduca Mattia. Questo Principe 
.scÌ4gnralant.ente non trovò che un mucchio di 
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riiini’ , polcluj i Torcili ritiranrlofei nel oasféUa 
diedero fuoco alle mine, le quali fecero saltare 
in aria (ulta, quella città con un orribil fta casso . 
Egli trovò qualche compenso a tal disastro iinpa> 
droncudosi di Visgrado . Poi 1’ iii\Teriio obbligò 
gli eserciti a mettersi a stanza . 

Sinan-bassà fu richiamato ; e a gran Vénltira 
salvò vita e beni , avendo potuto avere la pro- 
tezione della Sultana >nadrc , potentissima sul 
figliuolo , e che amò meglio dividere i tesori di 
Sinan-bassà , che di vederli perdersi per' là 
morte di lui nelle casse del Serraglio . Ferhad 
fu fallo un’ altra volta gran-visir . 'Ma essendo' 
andato in primavera per ricuperare fa Valac- 
chia , fu più sfortunato del suo antecessore; 
Narrasi che in una notte lutti i suoi caDuuni 
trovaronsi inchiodali in tnezzo al campo ; e òhe 
il 'giorno seguente furono ridotti in cenere tutti 
i suoi magazzini. Questo colpo, che non poteva 
procedere se non se da secreti • nemici , gP i- 
spirò una diffidenza die iiocquc a tutte le sué 
operazioni . Si aggiunse poi che pèrdette una 
iiallaglia dinanzi a NIcopuli , la quàle^ sotto i 
suoi occhi fu presa dai Confederali, c messa a 
ferro e a fuoco . E non avendo egli tesori lia- 
elanli per comprarsi la protezione della Sultaiwf 
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madre , in qu^lc d' altronde P odiava , morì 
strozzato . AU-Àssan , fallo gran-visir in luogo 
di Ferhad^ fu accorto abbastanza per trarre al 
ftanipo il Sultano , onde non avere a rispondere 
solo, della mala fortuna . £ Maometto in falli 
andò in Ungheria , ove mandati cinquantamila 
uomini contro il Principe di Transll vanta, con 
centocinquantamila sì portò in persona a far 
r assedio di Àgrìa . Era comandante in Agria 
sì risoluto uomo , che minaccialo insieme col 
suo presidio di certa morte da Maometto se non 
avesse ceduta la piazza, fece piantare una forca 
pel priìno de’ suoi. che parlasse d' arrendersi , e 
con assai valore per alcun tempo si difese. Ma gli 
abitanti c i soldati, veduto infine che le mura in- 
cominciavano a scrosciare , ed ostinato il Coman- 
dante in non voler udire proposte d’ accordo , 
il legarono ; ed aperte le porte il condussero 
al campo turco insieme con tre uffiziali , che gli 
erano rimasti fedeli . Fosse sdegno per tanta per- 
fidia , come è più probabile, o fosse feroce im^ 
peto de' Tartari eh’ erano nell’esercito tnreo, 
^ue’ soldati vigliacchi furono messi tutti a fil di 
apada , nulla giovando loro il domandar quar- 
tiere ; e Terski , che così chiamavasi quel co- 
laaiHlapte , e i ire suoi nuziali , vennero pre- 
io 


Digitized by Google 


II4 », 

sentati ai Sultano . L' Agà e q^ianti con luì 
ebbero mano in quella strage furono per or- 
dine di Maometto tagliali a pezzi ; e gli abi- 
tanti d’ Agria colle loro donne e i loro figliuoli 
lasciali liberi , c in possesso de’ loro averi . 

Ma giungeva in quel frattempo 1’ arciduca 
Mattia , il cui esercito , udita la sorte del pre- 
sidio di Agria , e dolente di non avere potuto 
salvare quella città , domandò ad alte grida di 
assaltare il nemico . Al primo urlo la cavalle- 
ria unghera ruppe e tagliò a pezzi gli Assapi , 
ciurma turca collettizia ; e tal disordine mise 
nella prima linea de’ nemici , che un corpo' di 
Corazzieri assaltando i Bostandgì della guardia 
del Sultano , fu egli medesimo in gran perico- 
lo , e fuggì a briglia sciolta fino a Zcinock. 
Il campo turco era in balia de’ vincitori , che 
sparpagliali per ogni banda non attesero più 
che a far bottino . Ma era nell’ esercito de’ 
Tmrcbi un uomo di acuto ingegno , e di co- 
raggio, Cigala, nato genovese, e da giovinetto 
caduto schiavo, ed allevalo neirislamismo. Aveva 
egli servito sotto Amurat III nelle cose di 
mare disliugnendosi , ed allora contùvasi tra 
i Generali primarii . Costui , che proteggeva la 
ritirala con quarantamila uomini,' piombando 
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addòsso ai predatori , ne fece tal macello , che 
i Confederati lasciarono sul campo Tentimila de' 
•loro; c ritirandosi precipitosamente, non che 
il bottino raccolto , lasciarono ai nemici T ar- 
tiglieria e il bagaglio loro proprio . L’ Arci- 
duca corse a Vienna a riferire a Rodolfo la 
gloria e la vergogna insieme della trista batta- 
glia d’ Agria , o, come altri hanno detto , di 
Careste. Maometto non seppe il miglior esito 
che Cigala area ottenuto , se non quando fu 
giunto a Costantinopoli . Durante il rimanente 
»deir anno non seguì più nè da una parte, nè 
dair altra alcun fatto d'armi ; e fino al i6oo 
la guerra andò fiacca', riusciti raui agl' Impe- 
riali i tentativi sopra Temesvar, e Buda , e agli 
'.Ottomani quelli sopra Waradino ; I primi' non- 
> dimeno sorpresero infine Raab In compenso 
il Vaivoda di Valacchia, malcontento- degli uu- 
gheri , si riòonobbe feudatario del Saltano . 

Ma nel mentre che la vittoria riportata da 

• Cigala potea scemare a Maometto il ramma- 

• rica della sua sì mal riuscita spedizione mi lìta- 
.rc, egli ebbe a sofifrire gli orrori di'uua' peste 

• non mai ih Costantinopoli veduta più tremen- 
da, poiché in un giorno solo éntro il Serraglio 
stesso perirono sotto s suoi occhi diciassette sue 
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sorelle , eJ assai maggior numero di Sultane 
ed altre donne ;*ed egli medesimo fu tocco dèi 
contagio , sebbene salvasse la vita . r^è questo 
sole cose il turbarono. Ricaduto egli nella mol- 
lezza , e fatta arbitra di tutto la Sultana ma- 
dre , che ignorante degli affari c degli uomi- 
ni , non seguiva ebe le più vili passioni sue 
e degli Eunuchi che la dominavano, T Impe- 
rio non presentava che un campo di predatori 
e una perfetta anarcbiii; nè il gran-visir Alì- 
Assan avea antorità , talenti e coraggio per 
rimediare ai mali . La nuova della perdita di 
Raab, ginnia a Costantinopoli , mise in tumulto 
i Glanizzeri , che trucidarono alcuni - de’ l»»ro 
ulliziali , e spinsero P audacia sino a parlare 
di deporre’ il Sultano, e di mettere sul suo 
trono il Kan de’ Tartari. Maometto calmò quella 
sollevazione facendo strozzare imo de’ suoi Ge- 
nerali come se fossero sua colpa i rovescii 
d* Ungheria . • 

• Ma in >qnel tempo peggiori disordini erano su- 
scitali in Asia per la rivolta di vari! Bassà, ir- 
ritati per r avidità della Sultana , che non sazia 
mai di denaro avea per nemici i Governa- 
tori lenti a soddisfare all.'i su.i insordlmn , 'e 
ad ogni tratto . mandava loro eiuissarii cui fatai 
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laccio . Quelli «li ErEennn , di Sivas e di 
Garamanio , aveano prevemlii piìi volle qne’ 
ministri dì morte; c fattisi disponìlori delle 
•cose pubbliche aveiino dichiarato di non rico- 
noscere più un Sultano che sf faceva -giuoco 
degli averi de’ sudditi e del sangue do’ suoi 
Ministri . Kiisabin , ehe governava la Carama- 
nia‘, era divenuto il più formidabile di tutti: 
pereiocchè dicendo d’ essere della - stirpe do’ 
Califfi , e pubblicate apparizioni. del Profeta , 
che lo chiamava a riformare il governo , e a 
punire della sua debolezza* il Sultano, o i 
Ministri di lui della loro cornizione , coll’ allet- 
tato titolo di una origine dai Musulmani tenuta 
per santa, e coli’ austerità de’ costumi , avea 
ottenuto gran seguito , c. piantata Corte di 
principe assoluto . Fortuna fu per Maometto 
che mandò contro a quel ribelle un nomo di 
tal maneggio, che potè giungere a corromperne 
il luogotenente , chiamato Scrivnn , avere 
Kusahin .nello mani. Il seulìiuento della propria 
debolezza' spinse il Sultano a vèndiccàrsi del 
tradito ribelle con una ’crùdele ferocia. 

Scrivan . avea consegnato Kusahin a patto 
che li Bassa s’ allontanerebbe tosto . Ma Melie* 
mcl , che tale era il luune del • bassa , volea 
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lai pure nelle mani ; e n’ era qnasl sicuro 
avendolo ridollo al punto che gli mancava. ornai 
viveri , munizioni , e perfino T acqua . Se non 
che Scriva a trovò modo di uscire da tanta 
angustia , e dì rifugiarsi in Persia per rilor- 
nart ben presto , come fece , più formidabile k 
Il numero de' ribelli sì era accrésciuto. Bagdad 
e Bursa er^no con essi . Nè mnlò le cose la 
morte soppraggiunia di Scrìvan : che prese il 
suo posto Ilassan-bey , suo fratello ^ inoltratosi 
fino ad Àncira . Costantinopoli allora fu costerà' 
nata ; e i Gianìza;eri protestarono altamente 
che non si sarebbero mossi se il. Saltano 
non si metteva alla loro testa. Persistendo essi 
in questa risoluzione, e l'infingardo Maometto 
esitando, i ribelli prèsero maggiore ardimento , 
sicché tanto s' approssimarono al Bosforo , che 
poterono portar via.i piu bei cavalli del Gran' 
Signore , solili a mandarsi in primavera nelle 
praterie di Kinthana . Bisognò donque venire 
a patti con essi; e uno. de’ loro più . disliati 
capi, Zel-Ali , fu ricompensato col. governo 
della Bosnia . Tanta' viltà della Curie esasperò 
gli animi ; e il pubblico malcontento non aspeU 
lava che una occasione per iscoppiare « 

Era venuto 4' Ungheria il. gran-visir .AIì> 
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Assad. Nod' può dirsi di' egli ayésse iiirdamcute 
coudoUa la guerra : perciocché area presa Cauìs» 
in Croazia , messo il Duca di Mercoeur, Taleii- 
lissimo capilauo di quc’Xempi , - in tanta angu- 
stia , che per salvare T esercito .. dal , perir di 
lame avea dovuto abbandonare ogni pensiero 
di soccorrere quella piazza • Dipoi , avendo 
Mercoeur presa Àlba-Keale , AbrAssau . glie- 
J’ avea ritolta ; e , messo avendo gl’ linpi^riidi 
J’ assedio un’ altra volta a. Canrsa linda c 
a Pesi, a grande fatica avocano .poiulo ricupe- 
rare quest’ ultima Ma olire che. (ulti i posse- 
dimenti ottomani in Ungheria erano orribiltuen- 
Ic devastali , non più siissisteva ornai nella pru- 
TÌncia traccia di commercio, nè,, massimamcìUe 

10 Asia , dopo le accennate ribellioìd . gl’^ inve- 
stiti de’ timori traevano più i solili censi . 
Jllcnlre AIì-Assan era per isposare una, sorella 
del Sultano, venlicUu[ueiniIa tra GiaùifczQii e 
S{Kiì [iresenturonsi armali' alle piM'le del.. Diva- 
no , domandando conto al Gran- Visir della 
sua coudolla riguardo .ai ribelli , .e del percliv 

11 avesse lasciali avvicinarsi lauto alla c.ipilale, 
e dettare la legge al loro Signore . Ali-.Assau, 
^usUGcalo so stesso cyu grande lulrepidità,.fiai»- 
puiDcàle disse dèlia rivolta dell' Asia da col^m 
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essere «Iella Sultana madre e del Capi-Agà . 
I sediziosi allora gì’ ingiunsero di recarsi al 
Serraglio , onde ottener loro dal Sultano una 
udienza. Si nàsconde a tua Altezza la verità t 
■ disse il loro Capo a Maometto. I ribelli trion- 
fano in Asia ^ e gV Infedeli in Europa Il 
lusso del Serraglio vuota V erario : V avaro 
Capi-Agà s* impadronisce de' tesori pubblici, 
e r Imperio è caduto in un languore di mor- 
te . Ov' è la gloria delle nostre armi ? Li fa- 
me , V indigenza , f obbrobrio sono saccenti 
alle vittorie nostre . Tanti disordini non deb- 
bono restare impuniti. Dacci in mano la Sul- 
tana madre e _F indegno Capi-Agà suo favo- 
riio. Maometto ricusò con isdegno di accordare 
la morte della madre ; ma non potè salvare 
dal pubblico furore il Capi-Agà . Un Glaniz- 
zero lo strappò dalle braccia del Sultano , a 
piedi del quale fu fatto in brani . 

L’ impunità di questi attentati trasse i sedi- 
ziosi a pensarne uno più grave , e fu cpiello 
di deporre il Sultano . Non è, ben certo se le 
prime mosse provenissero da istigazioni ester- 
ne , o dall’ ambizione di Fatima , madre del 
primogenito di Maometto . Nella prima suppar 
siiione parrebbe che uno Sckeik introdottosi 
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nella conGJenza Jel giovine Principe , allora 
di diciasselle anni , e che passava per grande 
astrologo, gli avesse detto, che se tardava ad 
occupare il trono di suo padre si sarebbe espo- 
sto ad un destino fiincstissirno : che per ciò il 
Principe , spayentafo , o sedotto , fosse entrato 
nella trama . Nella seconda supposizione la 
madre di lui si sarebbe fatta complice della 
maccbin.izione per 1’ odio concepito contro la 
Sultana madre di Maometto , e per la brama 
di regnare sotto il nome del figliuolo. Comun- 
que fosse la cosa , o discorsi imprudenti del 
giovine , o lettere allo Sckeik , svelarono il ma- 
neggio ; e Maomcllo Ibcc strozzare il figliuolo, 
c glllar in mare la madre. Lo Sckeik e 
tre officiali del Serraglio, come ■complici'^ eb- 
bero la medesima sorte . Non però finirono al- 
lora tante turbolenze i 

II Governo ottomano , nell’ iiiteriiò suo sì 
nglitato , cercava d’ acconciarsi coll’ Impcrador' 
d Aleinngna, e proponeva di restituire Canisa 
ed Agria, riavendo Gran, Pesi e la Transil- 
Tania . Erano da ambe le parti sospiaioni , 
dubbiclà e speranze . Intanto quel Zel-Alì 
che abbiam veduto premialo col governo della 
. Bosnia , volendo mettersi in possesso della 
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, provincia , trovò un' oppositore nel Beglier- 
■bej , elle crudelle di non essere redarguito 
[df^IIa Corte di Costantinopoli se fosse giunto 
ad opprimere quei ribelle : perciò in vecé _di 
farlo entrare pacificamente in Bajaliika , capi- 
, tale ..della Bosnia , mosse contro di lui . Zel- 
.Àli , che avea dodicimila uomini , seco con- 
, dotti dall' Asia , finse di fuggire ; poi qu.’indo 
.il Beglierbey meno se T aspettava-, ritornò 
indietro ; e dando addosso alle truppe del 
suo nemico nel mentre clic queste mettevano 
a sacco il campo .da esso lui a bella po- 

• sla abbandonato, le tagliò a pezzi, ed entrò 
vittorioso jn Bajaliika . Quindi per nicglio 
Consolidarsi nel suo governo scrisse al Divano, 

.che se fosse turbalo nell’ autorità di cui .era 
stato investito , avrebbe fatto un Trattato col- 
r Imperador d’ AIcmagna . Fu questo il primo 
sesempio nelT Imperio Ottomano di vedere Bas- 

• sà parlar d' ubbidienza al Sultano , ed essere 
.pronti ad usare delle armi contro di lui . 

Alì-Assan era passato in Asia contro Hassau- 
.Bey., il quale diventava ognora più formidabi- 
jle , e le cui invasioni accrescevano le miserie 
.de’-Gianizzeri'c degli Spai rimasti in Costaa- 
•ijnopoli , privi gli uni delle paghe , e gli altri 
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tirilo rontl'fo' i^e’^oro lininri . Costoro Aiularano 
ogni Hi noi primo cortile del Serraglio a gri- 
dar»; , flntnnndando che si desse mano ni femori 
delle loosoheo per sovvenire ai loro bisogni . 
Il Ki.'.lar-Agò , capo degli Eunuchi neri , avente 
la sopraintomlon/n alle moschee imperiali ,• 
e il Miilfi , si opposero a tale domanda ^ 
ma sorse tra gli Spai un ardito uomo , chia- 
malo Hussriin , che fattili tulir armare li • con- 
dusse al Serraglio ; ed ivi eon grande strepito 
domandarono che i loro tinìziaiì fossero intro- 
dotti innanzi al Sultano'. Come poi non avendo 
risposta iiiin.aeciarono <1’ attaccar fuoco al Ser- 
raglio, e i IJosfandgi , che hi custodivano , non 
erano in caso di resistere a tanta g»;nte-,' il 
Kaimnkfin e il Muftì consigliarono Maometto 
ad udirli. Ihissnin alla testa della deputazione 
domandò la restituzione dei lìmari , o somma 
equivalente , dolendosi dell’ illimitato e ingiu- 
slo potere degli Eunochi ; poi domandò le tiv 
ste del Kislàr-Agà , del Capi-Agà , capo degli 
Eunuchi hi.'inchì , e dell’ ultimo Kairaakan , al- 
lora deténnto in un castello . 11 Kaiinakaii at^ 
filale feéc sentire ai sediziosi- T ingiustizia di 
lar morire personè non ascoltale prima sulle 
arciìse loro date , c che non arcano fatto - al« 
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Irò che eseguire gli ordini del Gran-Signore . 
Quando poi fu venuto il Kaimakan accusalo , 
si scolpò inosirnndo gli ordini avuti , sui quali 
Maometto cercò giustificarsi dicendo d’essere stalo 
ingannalo da Tiniatcliki, un bassa del Consiglio, 
che sni momento consegnò a chi il dovea ucci- 
dere . Questo infelice area il laccio alla gola , 
cjuando 1’ Agà de’ Gianizzeri , suo amico , di- 
chiarò che tulli i suol commilitoni lo prende- 
vano sotto la loro salvaguardia , avendo egli 
assai tempo servilo nel corpo de’ Gianizzeri, e 
il domandò in grazia al Sultano . II Sultana 
r accordò . Ma quando si venne a udire la 
discolpa del Rislar-Agà e del Capi-Agà , essi 
a scusa delle esazioni loro rimproverale non 
dissero altro se non che fatto aveaoo secondo 
la volontà della Sultana madre; c furono stroz- 
zati a piè del trono. Al Muftì non parve vero 
di salvarsi dichiarando che non si opponeva, 
se volevasi frattanto pagare gii Spai coi tesori 
delle moschee ; poi rinunciò alla sua carica . 
Hussain , che per l’ esposte cose avea acqui- 
stato un grande credilo , d’ accordo col . £ai- 
makan fece che fosse nominato muftì u(x effenn 
di , di nome Zani , stato sempre nemico 
gran-visir AIì-Assan , a cui il Raimakan dpsh 
derara di veder lolle il Sigillo, 
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La nuova ili tulle qncUe cose avverti Alì- 
Assan del pericolo che gli soprastava ; e col 
pretesto di conferire col Sultano sopra alcune 
proposizioni fatte dai ribelli , eh’ egli guerreg- 
giava , si portò alla Corte. Il primo suo passo, 
fu di parlare all’ Agà ed a parecchi Capi dei 
Gianizzeri, dolcemente rimproverandoli della 
indilTerenza in cuj s’ erano tenuti in quella 
sedizione degli Spai , indi eccitando la loro 
gelosia verso un corpo che tendeva ad usur- 
parsi nell' Imperio un' autorità fino allora te- 
nuta dai soli Gianizzeri . Dal canto loro il 
Kaimakan e il Capo degli Spai aveano strap- 
pato al Muftì un fclfà che condannava Ali-Assan. 
a perdere la dignità sua e la vita ; e nell’ i- 
stanle 1’ avenno recato al Sultano . Maometto 
irresoluto in ogni cosa, quando il Gran-Visir, 
gli venne innanzi gli mostrò quel fella ct 
Alì-Assau disse francamente il Muftì non esseré 
che r istromento venale degli Spai ; c 1’ accusò' 
d' aver ricevuti trentamila zecchini dal Kàiinnka'n, 
sperando costui d’ essergli successore nella carica: 
aggiugnendo di non avere mai fatto che quanto • 
avea voluto il Sultano , o sua madre , e termi- 
nando col riportare . da Maometto un ordine 
di far tosto . strozzare il Kaimakan. I Cnpigì j 
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<-lio (lo\cano eseguir P ordine , noi Iruvarcnio 
nè in casa , • nè allrovc ; e intanlo il Gran-Visir' 
seppe , clic essendosi vociferata la cosa , gli 
Spai c.ransi rndmiati , e Iliissain seguito da nu- 
merosa truppa andava a cercar lui per fargli 
subire la sorte destinala al Kaìinakan . Egli 
corse presso P Agà de’ Gianizzeri , d’ onde 
mandò ordine a tutte le Camere di qr.el corpo, 
ai Topigì e ai . Levanti , di armarsi tutti e di 
andare nel primo cortile del Serraglio , ove 
andato aneli' egli con buona scoria , lesse ad 
alla voce il decreto del Sultano , per cui era 
ad essi comandato di gasiigarc i ribelli. Le Ca- 
mere risposero ni comando con vive acclamazioni; 
poi domandarono che il Muftì creduto convinta 
d’ aver ricevuto Ircnlainila zecdiini pel falso 
felDi , fosse denuncialo al Sultano , o mandalo 
in esiglio ; e dia si chiedessero agli Spai i loro 
Capi per farU morir sull’ istante : allri.ucnle s't 
sarebbe andato addosso a loro . Gli Spai a ca- 
vallo^ eia truppa d’Hussain a piedi, con alla 
lesta il Kaimakan ^ s*’ erano appostali bene ; e * 
(piando fu loro .presentala la lista de’ proscritti 
risposero minncciusanieulc . Nel frallcinpo il 
Muftì ora stalo dcpuslo , e uomiuato in sua vece 
uno de’ Cadilescbicri , che venne ov’ era il Graa- 
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Visir t, e mi ìstanr.n Hi questo fece uii felfji con 
cui dichiarava , che il corpo degli Spai, ricu- 
sando di consegnale i ribelli , • e pretendendo 
anzi di difenderli , dircnlava ribolle esso me- 
desimo , e traditore verso il Sultano . Questo 
fetfà si pubblicò : alcune partile di Spai ce- 
dettero ; le altre furono assaltale : il Kaimakaii, 
Ilussain e otto de’ proscritti morirono coile 
armi alla mano; i sei altri, presi vivi, furono 
strozzati pulvblicameiUe : si fece grazia a chi 
la domandò; c il rimanente rientrò nel doverci 
Tutta , volta rimase astio tra Spai e Gianizzérii 
cosi- che ad ogn’ incontro baltevansi -in truppa 
coi bastoni bianchi , die è la * loro arma in 
leiupo di pace. Il Sultano per metter fine a 
questi disordini mandò gli Spai all’ esercito , 
che Cigala comandava allora in Persia -onde 
ricuperare 'la provincia di Shirvan , tolta al- 
r Imperio . 

Ma superbo della villorm oltennla* AU-Assan, 
mal pagando chi gli avea dato aiuto nel peri- 
colo superato , diventò odiosò ai primarii uflì- 
ziali ; e maì soffrendo la potenza della Sultana 
madre, cercava di farla mandare in esiglio , co-' 
glleado occasione di parlarne male al fi- 
glio , il quale poi le riferiva tulio S’ aggiunse 
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che qUcl Tiinatcki che ncMn prima sedizionè 
era stato condannato a morie , e il citi siip> 
plizio r Agà de' Gianizzeri area fallo sos|>ea- 
dere , era stalo fatto morire senza sapersi il 
perchè : poi per un' ingraliliidine mostruosa 
Alì-Assan avea fallo nello stesso modo perire 
Io stesso Agà y che nella seconda sedizione gli 
arca conserrata è la diguilà e la vita. Final- 
mente , perchè Cigala non era stato fortunato 
nella guerra del Shirvan , ed avea chiesto egli 
stesso d' essere richiamato , volendo Alì*Assau 
discolparsi della poco opportuna scelta , avea 
dal’ ordine al Governatore del Dìarbekir ■ che 
il. facesse strozzare nel suo passaggio . Questi 
fatti chiamarono la madre del Sultano a pensar 
seriamente di levar di mezzo un tiranno subal- 
terno , che diveniva per lei medesima perico- 
loso . Fece adunque che il Muftì e i princi- 
pali della Corte dicessero a Maometto , che 
quel Gran-Visir mirava a rendersi indipendente: 
Gli egli mandò il Capigì-bassi a domandare il 
sigillo ad Alì-Assan . Questi non fece difficoltà 
di consegnarlo ; c intanto un' ora dopo tulle 
le Camere dei Gianizzeri furono in ordine di 
battaglia , c andarono al Serraglio domandando 
che Maometto per sicurezza della Corona rìsta- 
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fallisse Alì-Assati neUa dignità di gràn>TÌsir . 
Ma egli avea polenti nemici : il Muftì fece un 
Ièlla di morte |)er Ini e i suoi aderenti.; la 
Sultana madre fece spargere gran demiro ; i 
Gianizzcri non ebbero alcun uffiziale dì qual* 
che distinzione alla loro testa, e a poco a poco 
si ritirarono ; e Ali'Assan , che avea fatto stroz> 
zarc tanti grandi Officiali dell' Imperio , fini 
strozzato ancb' egli. 

Fu messo al suo posto Dhierra-bassà , che 
andò contro Hnssan-Bey; distaccò da lui i Bassa 
di Sivas e d' Erzerum ; poscia trattò con lui 
medesimo, luì è tutti gli altri assicurando di 
perdono e di governi : e restituì dì tal ma- 
niera all' Imperio parte almeno degli Stali in 
Asia , che per la ribellione correan perìcolo 
<!' essere distaccali . 

Maometto in età ancor fresca presentava la 
decrepitezza in ogni sua facoltà si inorale che 
fisica : miserabil fruito degli eccessi d' ogni 
genere a cui nell' ozio dei Serraglio egli si 
era abbandonato . Dicesi eh' egli era venu- 
to in disprezzo delle stesse sue donne e 
de' suoi eunuchi , che 1' aveano trailo alla dis- 
solutezza e alla corruzione . Una fame disa- 
strosa , che avea desolala Coslanlinupoli , fu 

Il " 
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seguita dal crudul flagello della peste , che pose 
Ira le sue TÌtliiue questo Sultano : siogolar 
caso, «e fu vero, chè chi oe fu tocco una 
volta 0 e t'estò salvo , nou ne rimane oppresso 
di poi. Egli mori nel dicembre del 160 3 dopo 
un regno di nove anni ed alcuni mesi . 


Gap . XV . 

Bei principiì. del regno di’ A clunet 1. Ma sor» 
gono nuòvi ribeUi in Asia; e il Re di Per- 
. sia attacca V Imperio Ottomano , Disastri dei 
I Turchi . Tregua coll' imperadore Rodolfo . 
Trattato con Enrico IV . Prime relazioni 
degli Olandesi coUa Corte di Costantinopoli , 
. e introdtfzione fra' i Turchi de W uso del ta- 
• hocco . Cattivo stato della Turchia . Pace 
coi Persiani. Il gran-visir Murad ricon- 
cilia al Sultano il più formidabile de' Bassà 
ribelli . Cabale contro questo Gran-Visir : egli 
le sventa col suo franco procedere ; ma non 
può impedire la nuova guerra colla Persia . 
Magmininùtà di Murad che cede a Nassuf, 
suo luogotenente e nemico ^ la carica M gran- 
visir in vece di farlo strozzare . Nuova pace 
colla Persia . Catastrofe di Nassuf. Quistioni 
sull'uso del tabacco. Nozze, e vendette nel 
Serraglio . Guerra coi Drusi soppressa . 
Nuova guerra di Persia . Achmet I vuole 
porsi in campagna , e muore . Carattere di 
questo Sultano . Notabile sua disposizione . 

I Turchi poterono aver ragione veggendo nello 
ewllameoto al trono di Achmet I , successore 



di MaonicUo IH, una' celia specie di prodigio. 
Per la massima cìdoUala nella famìglia ottoraa-. 
na , cessando di vivere suo padre , egli dovea 
morire : in vece gli toccò d’ essere sultano , 
dt^ppoiebè suo fralcllo maggiore ^ siccome abbiam 
già narralo , era stalo tolto di vita. Fortunato 
egualmente contro ogni speranza fu il minor suo 
fratello Muslafà: impercibcliè Aclimel il lasciò 
vivo, fosse ciò per sentimento di pietà. ispirata 
dalla considerazione del pericolo sovrastato ad 
entrambi, o fosse per ovviare al funesto caso 
di vedere estinta la stirpe imperiale : giacché 
non ne rimanevano aliura che questi due Prin- 
cipi . . , . 

Achmet-, I non avea che quin.dici anni .'Fu 
lusinghiero presagio di miglior ordine di cose il 
vedere fallo grnn-\isìr, non alcuno dei Ministri 
avvezzi alla corruzione del Serraglio , c agl’. in- 
trighi della Corte, ma un vecchio uomo . sagr 
gio e sperimentalo , Murad , bassà del Cairo , 
il quale in mezzo alle turbolenze del passalo 
regno avea saputo mantenere la pace nelle pro- 
vincie deli’ Africa , levare i tributi seuza vessa- 
zione de’ popoli , e governare senza arrii'.chirsi . 
Prohabiliuculc ciò fu opera della Sultana ma- 
dre ; ma di lei certamente dovette essere 1’ al-. 
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fra luisara presa di mandare fuori del Serraglio 
la vecchia Sultana, che tanto area abusalo della 
debolezza di Maometto , c della pazienza dei 
popoli . Noi slam per vedere se le cose suc- 
cedute in appresso corrispondessero a si ' bei 
principii . ’ • ' 

Un Sultano sì giovine rendette audaci i ri- 
belli che rimanevano ancora in Asia: e i 
Bassa d’ Erzerum> c d’ Aleppo, per* solirarfà 
air ubbidienza della Corte dì , CòstdntinopóH 
si fecero devoti di quella d’ Ispahan Regnava 
colà un Principe d' alti spirili , intraprendente, 
valorosissimo : il nemico forse più formidabile 
che i Sultani avessero avnto tra i Re di Per- 
shi . Egli avea ricuperata Tauris e il paese 
adiacente, e minacciava invasioni piu funeste’. 
In quel frattempo Achmel era preso dal vainolo 
una tale ' circostanza accresceva T indnenza delia 
Sultana madre , poiché se Achmet fosse mancato', 
succedendogli 1’ altro hgiinolo di lei , conser- 
vava ancora la sua dignità . Per quésta ragione 
ftlurad nou si oppose alla scelta .- eh' essa léce 
di Cialì , figlio del famoso Cigaia , dai faVore 
di quella donna elevato già al posto di gramfe 
•iiniuiragiio . Egli adunque fu mandalo contro 
i Persiani . Nìssuna guerra • fu sì piena di stragi 
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oofDe qaesla , nella quale i Torchi pol larono 
4tn felfà del Mufìì che dichiarava piò meritorio 
pe' Sunniti T ammazzare un Persiano che 
settanta Crisdanji . Ciali fu sconfitto più tolte ; 
e nell' ultima battaglia che diede restarono 
sul campo note Beglierbet i trenta Bassa , tren- 
tamila Turchi ; e vennero in mano de' ne- 
mici .il campo f r artiglieria f il bagaglio. Nel 
medesimo tempo ohe i Persiani irrompevano 
vincitori nelle provi ncie turche confinanti , e s' e- 
rano fatti padroni di Bagdad e deH'Irak, il ribelle 
d' Erzerum si era impadronito dì Antiochia , 
di. Damasco, di Trìpoli, e si faceva nominare 
Signore della Scria . Ciali , che area coudolU 
•eco , cenloqiiaravlamila uomini , retrocedette in 
Caramania con meno della metà . Tanto infor-r 
lunio gli fu dato a colpa ; e la colpa s' ac- 
crebbe dopo che i ribelli s' impadronirono 
delle navi che portavano a Costanti nopoH i 
tributi dell' Egitto : perciocché toccava a lui 
come capilan-bassà ordinar forze marittime 
a scanso di y(alc inconveniente . Chiamato a 
Costantinopoli’ per render conto della sua con- 
dotta , fu strozzato per istrada . 

Àcbmet, gravato di tanta guerra , non poteva 
non sentire il bisogno di porre tregua a quella 
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(Àie ancóra ' sussisleva ki Ungheria*. À?èano le 
armi oUomane prese le piazze dì Neustadt , di) 
Presbnrgo e di Neuhnusel ; ma erano sta&‘ 
cosireKÌ ad abbandonare con perdita 1' assediò- 
di Raab . Per P interposizióne di Boslcaja 
raivoda di Transilvania , si venne ad accordo > 
coir iinperadore Rodolfo ; c fu stipulata una 
tregua di vcnt’ anni à patto che a’ Torchi -re-' 
starebbe Gran, agli Ungheri Vaccia , aggiunte 
reciproche assicurazioni contro ogni sorpresa 
Tale fu il Trattato di Cumorno , che diede 
qnalche pausa alP Ungheria da assai tempo de- 
solata . Ma noi non vogliamo preterire una sin-' 
golnrità di tpiesto Trattato; e fu che P impe- 
rador Rodolfo diede ad Àciimet il nome di 
figlio , c Achmet a Rodolfo quello di pa^ 
dre . Non vogliamo preterire similmente , chè' 
l'anno stesso di quel Trattalo , che fu il 1606, 
ne fu stabilito uno in Costantinopoli Ira - il- 
Sultano ed Enrico IV re di Francia , 'in 
urtò del quale ai Monarchi “francesi venne as-" 
kiciirata la precedenza sulle altre Potenze eu- 
ropee , c ai Cristiani confermata la libertà del 
cnlto ne' domimi óttomani , e quella del pelie^ 
grinaggio ai Luoghi Santi : nel tempo stesso' 
per g.-^ranzia del còmmerció si fissò P impor- 
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fai-e ' delle galielle die ne' paesi tardi! si dovenn 
pagare. 'Circa 'a' quel tempo comparvero alla 
Corte ottomana per la prima volta gli Olandesi; 
elevatisi già alla condixione di Potenza sovra- 
na: "ed ottennero d" essere ammessi a cominer-’ 
dare alle 'condizioni degli altri popoli cristiani. 
Fu in quella occasione che i Turchi conoli- 
hero ed -incominciarono od usare il tabacco . 

•i li Fc di Persia intanto , quantunque vittorio- 
so , poiché scarseggiava di denaro onde so- 
stenere pili a lungo la guerra , mandò Amba- 
seiàdori a Costantinopoli proponendo la pace .• 
Voleva egli però che i Turchi rimin.-iassei'o 
» (atti i paesi die loro avea tolti , i quali 
shreliberu divenuti uii governo particolare di 
suo- figlio , per e.ssi gravalo di un' annua cor- 
pis^sla ili.' certa quantità di seia. L .sin- 
gdarei in < quell' ambasceria In proposta fatta 
dèi Monarca persiano , Il quale per rìspar- 
nainre il .sangue!, de' due popoli , e per met- 
tere terinìnè alle tròppo lunghe discordie tra 
le:.^ilue Corti, sfidava 'Achmel a duello, come 
«firji^j; 0 .ltniit' anai prima s' erano tra noi sfi- 
dati. Francesco I c, Carlo V. Achmet rigettò 
idngnosamente l' una e 1' altra proposta , dichia- 
rando che non avrebbe mai fatta pace colla 
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Persia se le rronlìere Ira i due Stali non ri- 
manessero quali le avea lasciale Solimano . Ma 
per sostenere siffallo impegno bisognava aVere 
più forze di quelle che AchraOl area . Le con-' 
qnisle de’ Persiani , e le rivolle de’ Bassa , 
arcano sparsa la miseria , la fame , la desola- 
zione dapperintto . Il tesoro era esadsto i si 
era già data mano alle rendite delle moschee ' 
di tutte le pie fondazioni , che erogate nei 
bisogni della guerra lasciavano dapperlnlto 
Nella Indigenza i poveri , ai quali esse erano 
destinate . In fine pe’ Contindi rovesci! sofTerlt 
dagli esereiti i soldati disanimati ricusavano 
ornai di più cimentarsi con nemidi che inco- 
lUiaciavano a credere invincibili . Gli Ulema 
nessi , tanfo ardenti per fanatismo religioso a 
predicare la guerra contro i PersianF da essi 
tèunli per eretici , desideravano il fine delle 
ostilità , dappoiché, quanti d’ essi capitavano in 
potere de’ nemici venivano oltraggiali é marli- 
rizzaii con orrenda barbarie . Aohtiiet adn nqne 
dovette finalmente piegarsi alla pace . Essa fn 
conclusa dopo cenlocinquant’ anni di una guerra 
quasi continua ^ Sconvenne che i due Monar- 
chi riterrebbero quanto aveano ocenpato du- 
cuti le ostilità : il figlio del Re di Persia lev- 
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rebhe soito nome dì bnssà di Taucis i p.icsi 
eoD(|uist:.tÌ dn tao padre ; e un cadì , mandalo 
da Costantinopoli vi amministrerebbe la giu- 
stizia : il Ro di Persia intanto si obbligava 
a pagare ogni anno in tributo dugento balle 
di seta . 

Rimaneva a provvedere alla ribellione del 
Bassa d’ Erzerum . 11 Gran-Visir mosse contro 
lui alla testa di sessantamila nomini , fidato 
pincebè in queste forze ne' maneggi . Infatti’ 
per opera di emissarii da luì spediti con ogni 
genere di promesse non tardò molto a vedersi 
aperte le città e i luoghi forti, e sotto ì suoi 
stendardi venuti que' medesimi contro i quali 
da prima egli avea mosso . Egli era forte di 
cenlocloquautamila nomini quando fu vicino ad 
Erzerum ; e il ribelle non nc avea più di 
quarantamila < Con questi ardì venire al fatto 
d’ armi , e sostenne con gran valore per tre 
giorni la lotta; ma perdette tre quarti dell' c- 
sercìto . Battendosi in ritirala , ebbe tempo 
d' entrare in Erzerum , di prenderne i Ic- 
s*iri ni deposti , e porsi sulla s^ra-la di Per^ 
sia . Ma Murad , che n' estimava il valore , 
vcHe guadagnare all' Imperio quell' uomo , il 
«piale sulla fedo che coAserverebbe la sua vite 
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e i suoi Iieuì se andasse a' piedi del Sul- 
tano , licenziò tulli i suoi , assicuratosi pritua 
die fossero tolti in grazia ; e alla testa di soli 
cento uomini a carallo altraTersò i paesi che 
avea sollevati ; ed entralo franco in Costanti- 
nopoli , presentossi in puliblica udienza ad 
Acbmct . Teneva egli attaccato al suo turbante 
lo scritto con coi il Gran-Visir gli a^ea assi- 
curala la vita e i beni ; e dn aria rispettosa del 
pari e fe^ma , disse rltnelleré la Soria alla 
potenza e saviezza del Sultano : non avere pre- 
teso di governarla se non perchè area credulo 
che il suo Signore fosse lrop|>o giovine per 
tostenere tanto peso . Achmet non mancò alla 
fede data dal suo Gran-Visir ; e' conferì a Ca- 
lander , ’ chè tale era il nome del ribelle , il 
governo di Teineswar . Costui però non ne 
godette lungo tempo . Fino dal primo annò 

10 cui era colà ricusò di spedire n Coslanli'p 
nopoli tulle le som nae che raccoglieva nella pro- 
vincia ; e la Corte mandò un Capigì a strozzarlo. 

Come Murad era venuto a capo' di liberare 

11 Sultano dal ribolle piu formidabile , più 
sgevolmcnle e cogli stessi mezzi era giunto A 
liberarlo dagli altri meno putenti , che riiuanc- 
tano ancora nella Cii amania c nelle conlràdc vir 
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cine . Mà egli area de* neinioi alla Curie ; e 
per perderlo istigarono Achniet ad ordinargli 
che conducesse 1* esercito contro il He di Per* 
sia , col qnale dicevapo essersi fatta una pace 
indecorosa, Nel tempo stesso i| Sultano richia* 
raò i luogotenenti di Mnrad , e gii spedì in- 
vece nffiziali che non potevano meritare la 
confidenza di quel valentnomo , e destinati a 
spiarne la condotta . Murad sentì 1* ingiustizia 
che gli veniva fatta , ma non rallentò punto il 
suo zelo . Egli scrisse ad Acbmet : Coloro ^he 
stanno intorno a F'oslr^ Altews , le danno ad 
intemlere che i peggiori nemici s\t 0 ii sono in 
Persia ; ed io ardisco dire che sono ne* suoi 
Stati t e forse intorno al suo trono . Se ella 
fa assaltare il Sojì , e lascia in Caramania 
guelfi i quali ardiscono ancora chiamarsi feu- 
datarii di quel Re , il numero de* sudditi che 
io le ho ricuperali in tutta V Asia si getférd 
di bel nuovo nel partito de* ribelli. Ilo voluto 
colpire le teste , e salvare le braccia eh* c* 
rano state tolte al servizio di Vostr* Altezza . 
Rimangono ancora due pericolosi ribelli* Masli 
e Jous^'; e sono probabilmente essi che so/- 
tornano la fanno sollecitare onde intraprcn*- 
da la guerra contro i Persiani . Sa I^Of 
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flr" Altetìxi vuole , io abbatterò codeste due te^ 
ste e risparmierò quelle de' loro soldati . In 
ogni eeento poi farò marciare il suo esercito 
contro Scntari , e non contro la Persia } e 
Vostr Altezza mi giudicherà , , e mi darà i 
suoi ordini^ che saranno da me esegiàti fedel- 
mente quando partiranno dalla sua bocca . Io 
porto al mio Sultano i resti della mia vitandi ^ ' 
cui egli disporrà secondo il suo possente s>a~ 
lere . 

Questa ieltera predasse I’ effetto a cni ten^ 
deva ; ed Acbraet non solamente non disap- 
provò la pretesa disubbidienza di Murad , ma 
impose silenzio ai nemifi di quel fedel servi- 
dore , il quale , lascialo avendo 1’ esercito a 
Septari , fece un Irionfalp ir^resso in Costanti- 
nopoli , accollo ed ' onoralo dal ‘ SullaUo con 
ogni espressione di benevolenza e di slima . I 
maligni , che non aveano potato attaccare la 
sna persona ^ si mossero contro quelli che ne 
aveano avuta la confidenza , Accusarono il IV 
soriere dell’ esercito, colla speranza che intac- 
cando lui , verrebbe ad essere intaccalo anche 
il Gran-Visir , non potendosi eglino persuade- 
re che alcuno maneggiato avesse tante spoglie 
ricchissime senza essersene api»ropriata una 
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portiune . Mur<td fu il primo a domatiJave 
che l'accusato fosse mandato alle Sette Torri, 
e processato . Non si potè scoprire la minima 
ombra di prevaricazione ; e <jt|el Ministro fu 
fatto uscir di prigione ^ ristabilito nella sua 
carica . Dopo ciò il Gran-Visir ritornò all' ^ 
sercito , risoluto di esterminare i ribelli . cl^ 
rimanevano ; e vi riuscì pienamente . 

Egli continuava ad essere avverso alla guerra 
contro la* Persia; ma essendosi rìcun ferina ta hi» 
tregua di Cpmorpo all’ occasione che 1' arci- 
duca MalUa era stato fallo re dogli Ungheii 
vivente ancora suo fratello Rodolfo , nel Di' 
vano perciò più che prima sorse \ ivo il deside- 
rio di riacquistare Bagdad, importanllssinia città 
per se -stessa e per le proviucie sulle quali 
domina ; ma singolarmente tal piazza di coio* 
raerclo . ohe in poter de' Persiani notabùl- 
menle pregiudicava agl'. interessi de' Turchi.. 
Fu dunque forza che Murad cedesse al tor<» 
l'ente deir opinione , e agli ordini di Achmei. 
Murai] prese per suo luogotenente in quella 
"spedizione, Nassuf-bassà , uomo attivo, intra- 
prendente , ambiziosissimo , che s’ era andato 
alzando a poco a poco dai più bassi impieghi 
del Serraglio , e che cercalo area d’ entrain 
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as&ai ÌDUanzi nella grazia del Gràti-YÌMr, mi- 
rando ad occuparne il poslu . L' esercilb parli 
da Scnlari , e cainmiii fàcendu dove'a ingros- 
sarsi '6no a dugentoniila nomini ; ma còme 
Blurad prevedeva che ben’ presto tanta gente 
avrebbe dovuto in quella marcia solTrire , égli 
andò si lentamente , che in cinque mesi appena 
r esercito era giunto nel Diarbekir . Nassuf’, 
ìi quale non avea che uno scopò , s' appro- 
fittò della circostanza , e secretamente scrisse a 
Costantinopoli, che la troppa avanzata età di 
^Murad'lo rendeva poco allo alle core e fatiche 
'di' guerra si disastrosa , e che la ripugnanza 
'thè quel Gran-Visir avea già esternata per tale 
spedizione,' e la lentezza che vi [Kineva , face- 
■>ano presagire inevitabili rovescii , se duvea 
continuare egli a condurla . Quindi TNassuf ol- 
feriva al Sultano Ireccnlomila zecchini , od eguaj 
somma anche F ànito seguente per lo necessa- 
rie spese , quando volesse promuoverlo a gnan- 
TÌsir in luogo di Murad . Magnanimo è il 
tratto d’ Àclirnct', il quale uiaud^a a Murad 
la lettera di Nassuf , il faceva arbitro della soile 
di costui fioo al punto che da Murad solo di- 
pendeva eh’ egli diventasse gran-visir , o ma- 
z///,'cdl qual' dome i Turchi intendono . un 


uomo degi'iululo : mi nncliit che foste tlrozzato 
irainanlmenle . Dia non fu meno magnaniniQ 
Mtirad . Comunicalo il dispaccio del Sullauo 
« la lettera- ,di Nas<nf agli nffiziali del suo 
Slato maggiore, i quali tolti dissero quel luor 
golcnenle colpevole d* ingratiladine e di Ira? 
digione, c meritar la morte, Murad chiamò a sè 
r uomo , mostrandogli lo scritto , «he confessò 
per suo . Mentre quindi Nassuf pieno di conr 
fusione cercava scolparsi , Murad, • il domandò 
se avesse i treoentomila zecchini promessi . 
Adendo poi risposto che sì , «' spedito alcnp 
tiflìziale alla sua tenda per prenderli , quando 
quel denaro fu giunto : Dappoiché ^ disse a lui 
Murad , ti credi più capace 'di me a comanr 
dare l'esercito^ io ti consegno la carica ed il 
sigillo deir Imperio , , divenuti per la mia età 
peso a me troppo grare f e ti fo gran-visir , 
giusta la facoltà che me ne ha data il potente 
nostro Sosto no . Siigli fedele; e possano le luf 
amù essere vittoriose! 

Murad rilirossi nella capitale del Diarbekir-, 
ove sei mesi dopo morì in età di ollantanove an- 
ni . Nassuf mosse I’ esercito verso Taurb; e dal 
momento eh' egli ebbe il comando supremo, 
non sj vjde più j’ intraprendente e risolato uq- 
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Qiu ch'era comparso dianzi: così che, giunto a 
fronte deir esercito nemico , invece di venire 
9 I fatto d' armi ascoltò le proposte dì paco 
che i Persiani gli fecero , e le mandò al SiiU 
tano. Quindi, avendole questi accettate , riepn-r 
dusse r esercito verso il Bosforo , accompagnato 
da nn Ambasciadore di Persia , che dovea soU 
toscrivere a nome del Sofi il Trattato , il quale 
di poco differiva dui fatto dianzi, ma che, meN 
landò più pt'^cisione ne' patti , parca renderà 
la pace più stabile . 4^chmct solennizzò questa 
pace alzando una iposchea magnifica a poca 
distanza da Sanla-Sofia : non tanlo grande 
quanto questa , ma assai più ornata e più 
ricca , Questo Rubano non pensava che alle 
donne , dejle quali ebbe nel suo Serraglio 
maggior quantità ebe qualunque altro de' suoi 
predecessori ; e non se ne allontanava che per 
occuparsi della caccia , abbandonando il reg- 
gimento dello Stato al Gran-Visir <, che presto 
divenne 1' arbitro delle cose e del sno stesso 
Signore. Fu Nassuf uno de' giovinetti che i 
Turchi pigliano. a ragioue di tributo sui Cristiani 
soggelli ; ed era figlio di un Papà greco . Al- 
levalo nel Serraglio , avea potuto iucontrire 
h grafia della Sultana madre di AlaomeUo 111} 


e fle’ varii iiupieghi , a ciù gradaiaiiienle era 
.staro promosso , s' era servito per ammassare 
ricchezze , delle quali egli era avidissimo . Di- 
cesi di- costui , clic avea nelle sue stalle' 
più di mille cavalli guarniti tutti di rornimenti 
coperti d’oro e di perle; e che avea più di 
seimila camelli no' villaggi da lui posseduti; 
ed avendo .sposata una sorella del Gran-Signo- 
re , la sua Casa non era meno magnifica che 
quella di un principe . La sua vanità , la sue 
superbia , 1’ avidità sua « e 1* andamento pessiuió 
del governo da liii tenuto , 1' aveano fatto l'og* 
getto della detestazione generale ; ma invano 1 
Bassa e gli altri Ofiiciali dell’ Imperio freme- 
vano sotto il peso della sua autorità , poichS 
dominava egli solo sull' animo del Sultano ; 
che sapeva adulare e iugannarc in ogni ma* 
niorn La superstizione alimentando il suo or- 
g;)gliu', liuahucnte il condusse a mal fine. Avea 
intorno indovini , i quali contimiamente gli di- 
cevano esser egli nato sotto sì propizia stella, 
che la sua posterità non avea a temere che là 
forili uà , la quale lauto favoriva lui , suifrissé 
mai rovesciamento ; od essergli destinai:; una 
«urte splendida coim; In corona dei re. Ond e 
che su questa fede lenendosi indipendente da 
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ogni siulsfro caso , giunse un giorno , in mi 
fa dal Sultano chinmato al Serraglio , a riciN 
sare di reDder>i.si . Ma Acbmet , non meno siiw 
perstlzioso del suo Gran-Visir, per la disubbi- 
dienza di costqi s'empì di sospetti, dalla timi- 
dità sua aucbe accresciuti: di modo che essendo 
quel giorno un venerdì ^ non ebbe ardimento 
di portarsi alla moschea , siccome efa uso fare. 
E bisogna dire che forse alenn nemico di Kas- 
snf s'approfittasse! del momento, e contro di 
lui esacerbasse l’ animo del Sultano : impercioc- 
ché questi mandò una banda di Beslandgì a cin-i 
gere la casa del Gran-Visir; e il Capo di quella 
truppa si presentò a lui domandandogli il sigillo 
deir Imperio. Nassuf Io, {consegnò sull’ istante 
con grande meraviglia di lutti . Indi da quel 
Capo soggiuntogli che area anche ordine di 
domandargli la testa , prestò con piena rasse-^ 
gnazione il collo al fatai cordone, interpretando 
allora ì presagii de’ suoi indovini per fa corona 
del martirio , che nel paradiso del Profeta l’at- 
tcndeva , con tranquillo animo sostenendo la 
morte che gli mandava il Sultano: tale essen- 
do la credenza de’ Turchi , e sotto tale aspette 
lavvlsandu essi per princìpio religioso il finir 
di >ivére in quella maniera . . . 
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Ma avendo noi detto conv* gli Olandesi àve.itì(/ 
soUrt il regno d’ Acbinet I introdoUo iti Tur- 
chia il lah.lcCo , giusto è fioiare che Ptassuf fu 
quello che véraudente dohtribnl a stnbiliriie e 
dinonderrie l’uso prcssb i Turchi. Non essetìdo 
andato guari che si vide come 1’ uso delle fo- 
glie di qilcsln pianta cagionava mia specie di 
ùbbriaehexza , il Muftì e gl’ Imani incomin- 
ciarono a dire , che come,' il I^rofela area proi- 
bite il vitto ,e i liquori forti , perchè queste 
cose ubbriacano , veniva ad aver proibito qua- 
lunque altra cosa p rodneente l efletlo mcdcsiuio^ 
e perciò anche il tabacco . Ma il tabacco avea 
già gran numero di partigiani / e qUesti rispo- 
sero che Maometto non avea preso di mira nel 
suo divieto che quelle cose che lasciando una 
certa feccia nello stomaco , fanno che di là 

alzino poi vapori alla tusta , i quali per una 
parte tolgono l'uso della ragione, e fitorno che 
gli nomini si abbandonino ad ogni eccesso; e 
per l’altra cagionano loro diverse malattie. 
Nnlla di ciò produrre 1’ uso del tabacco , il 
quale per soli pochi i^nli dolceineiite assopi- 
sce , senza odìiscar là mente ; nè poi apparte- 
nere al Muftì far nuove leggi : sùo solo officio' 
essendo riulerpretare nel loro vero^senso quelle 
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(l.il Profela già falfo ; nè cTovcr egli rr.slringere 
la libertà de* Crc<lcnl i più di cpiello di’ abbia 
il Profeta toIuIo fai e. Bolliva la juislione assai 
viva ; e il Mnflì slava deliberando sa avesse , 
o no da fare la disegnata dicbiarazFone, fpiand» 
IVassuf, facendo a nome del Gran-Signore di- 
stribuire tabacco ai Gianizzeri e agli Spai , 
troncò tutti i discorsi : imperciocché avendo r 
so Ida ti e il popolo preso .a rignardare il ta- 
bacco come nn genere di necessità , il gnsto" 
generale obbligò il Mufiì a tacersi . 

La carica di ^\Tssof -venne data a Mahcmef, 
il rpiale allora era capitan-bassà , a cui il Sul- 
tano diede in moglie una sua figlia . Una so- 
rella sua (h'ede parimente in mogrie a IWahniut 
nuovo capitan-bassà. Quelle due nozze furono 
celebrate con rslraordi noria pompa ^ ma la feslà" 
fu seguila da una scena deplorabile . La ma- 
dre della sposa del Gran-Visir, aven lo conce- 
pita gelosia di una giovinetta schiava, che a 
lei parve arer toccato il cuore di Achmef, colse 
il frattèmpo che il SnJtano era dislralto dar 
trijindii di (prelle noz.ze , e fa fece strozzare . 
ìii che gravemente sdegnato egli, lei, che fino aì- 
fora avea amata sopra tulle, nv^tiraUò furibondo 
ctm ballilnro e slrappazzi , indi cacciò nel 
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vecchio Serrnglio ; e fece impal.ire gli Eunuchi 
esecnlori dello strozzanoenlo di quella donzella. 

Nel mentre che in Costantinopoli seguivan»» 
queste cosi? , i Driisì , aiutanti a’ piedi del Tu- 
bano , e diccnlisi discendenti de' Crociali, che 
solto GofTredo Buglione aveano stabilito il Re- 
gno di Gerusalemme , non si sa bene il per- 
chè, fecero alcune scorrerie ne’ Governi vicini. 
Sono essi Cristiani , almeno per le pratiche 
esterne , e nemici de’ Musulmani e degli Ebrei ; 
ma pagano tributo al Gran-Signore ; e il loro 
Principe se ne considera vassallo . II Bassà di 
Sidone, senza aspettar gli ordini della Corte , 
|)ensò di reprimere quelle .scorrerie , e mosse 
contro essi con truppe ; ma prese si male le 
sue misure , che Facardino, il quale fra i Drusì 
area allora il principato , sconBsse quel Bassà , 
e s’ impadronì di Sidone , protestando però 
sudditanza al Sultano , e alle angherie .de’ vi- 
cini Bassà allribuendo la colpa dei nati disor- 
dini . Il Bas.sà di Sidone , non essendo ben 
riuscito nella intrapresa guerra , fu strozzato ; 
c Facardino rientrò in grazia ritenendo Sido- 
ne : non avendo voluto Acbiuet impegnarsi in 
una guerra di quella parte, poiché era obbli- 
gito a rinnovare le ostilità contro i Persiani . 
Ecco (a cagione di queste . 


Nella esecuzione deiruUìmo Tratlaio, tivenle 
ant ura Nassuf , erano nati contrasti *, e dai con- 
trasti incursioni ne' confini turchi . 11 nuovo 
4 «ran-Visir avea mandato ai Governatori persiani 
un messo , dolendosi di <]ue' falli ostili ; e il 
messo era stato maltrattalo nella persona , e 
sjiogliato di quanto avea sebo. Fu dunque 
dato ordine al Bassà di Damasco di mettere 
insieme un esercito . Il Re di Persia fino al- 
lora non avea operalo che per mezzo de’ Go- 
vernatori confinanti colla Turchia. Poiché do- 
levagli di comparir tributario del Gran-Signore 
pel Trattato antecedente, si mosse in persona 
da 'Ispahan , prese Bossora , andò a risedere 
in Bagdad , e sconfisse 1’ esercito di Damasco . 
Achniet fu punto dall’ esempio del Monarca ne- 
mico ; e rimproverandosi P ozio molle , in cui 
era v issuto fino allora , deliberò di mettersi alia 
lesta delle sue genti . Faceva i preparativi per 
entrare in campagna , quando per una violenta 
e breve malattìa finì di vivere il giorno i6 di 
novembre del lófj , nel trentesimo anno di 
sua età , e quattordicesimo del suo regno . 

Gli Storici turchi rimproverano a questo Sul- 
tmo d' avere troppo amato le donne : egli ebbe 
fino a tremila concubine \ ma nessuna prevale 


6uir animo suo a segno da Influire sulle ' cose 
di governo e sulla elezione de’ njinistri : forse 
il distrassero troppo ; e quindi lasciò a’ suoi 
Grgn-Visiri troppa autorità . Avendo avola la 
buona sorte di sceglier bene da principio, egli 
è facìl presumere che si credesse sicuro anche 
nelle scelte susseguenti. Certo* è , che Ira i 
Sultani turchi egli fu il più avaro del sangue 
umano ; che seppe conginngere insieme libera- 
iilà , economia e magnificenza ; che soprattutto 
amò la giustizia , e la fece rendere a’ suoi sud^ 
diti , nè proscrisse mai che teste colpevoli. IZgli 
lasciava tre figliuoli, il maggiore de’ quali non 
avea che dodici anni. Tocco dal pericolo che 
andava ad incontrare un v.'wlo Imperio sotto un 
Sultano troppo giovine , Achmel che , divenuto 
padre, più volle era stato tentato di far morire 
il fratello , trovandosi vicino a morte il chiamò, 
e il dichiarò suo successore . Prima d’ allora 
il trono .ottomano era stato occupato di padre 
in figlio , Da lui comiiicia I’ epoca nella quale 
i collaterali si videro succeder^^ ai disc(ndenti 
in retta linea , cioè gli ziì e cugini ai figliuoli 
/lei defunto. 
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Breve regno di Mmlafa fratello Achmet , 
deposlo per incapacità^ di consenso di sua 
madre medesima. Gli viene sostituito Otto- 
nmno , primogenito di Achmet. Cattivo edn~ 
catore di Ottomano , e odio dal giovine Sul- 
tano concepito contro i GùtnUzeri , e dm 
Gianizteri contro lui . La guerra di Persia 
è terminata dai Turchi vittoriosamente . Ot- 
tomano mole assaltare i Polacchi ,* e prima 
di mettersi iu campagna fa strozzare il mag- 
giore da suoi fratelli . Sue imprese ai con- 
fini della Polonia . Egli disacerba vieppiù 
I Gianizzeri ; e questi* insorgono : deposto , 
e rimesso sul trono Mustafà , è ^contro V in- 
tenzione de' Gianizzeri fatto morire . Mustafà 
è deposto un' altra volta , ed è proclanmto 
sultano Amurai IF . 

Se ì leggitori nostri hanno vetlulo o'per in- 
testine discordie , o per mai governo T Impirrio 
l'ureo a varie riprese gravemeiile travaglialo , 
all’ epoca a cui ora siamo giAnti , più 6era- 
n)pnle che mai il vedremo afflitto , così che se 
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i icu|>orcrà Iraotjullìilà v. forza , parrà loro fis- 
tiai luiraJjile cosa . Aclunet a\ea preferilo il 
iralcllu ai propri figli , avendo in mira il ben- 
pubMieo : e i Grandi dell’ Imperio eseguirono 
fedelmenle la sua volontà mettendo Mustafà sul 
trono . Ma bisogna dire che non avesse ma! 
volto r occhio su qqel Principe : perciocché non 
era egli tale da nascondere il miserabile suo ca- 
rattere. Incominciò costui a far vedere una tale 
avversione alle donne , che non solamente non 
permise che alcuna delle Odalische del' Serra<r 
glio gli compulisse dinanzi , ma non vedeva 
senza ribrezzo la f.ullaun madre d’ Àchmet , « 

1 a sua propria . LI solo suo diletto era di pro- 
londcre pazzamente senza lagionc e senza mi- 
sura denaro a gente che nè rendutu avea al- 
cun servigio allo Stalo , nè punto gliene ri- 
cercava j e ciò non per altro che per vedere 
la sorpresa che potea cagionar^ un non aspet- 
tato cangiaineutp di fortuna . Nò per questo 
che maucaia e d’abilità e di volontà di ben 
g»)vcruar« lasciava almeno libertà al Gran-Visir 
di fare quanto occorreva; cbè anzi voleva egli’ 
entrar negli allari a seconda de’ suoi capricci, 
da vero inseusalo guastandoli in ogui maniera. 
Strai agautìssimo poi fu nel conlcrire le - ' 
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ii)){K)rt«utì cariche : di che ])or nceearwre >ra 
mille uii lallo solo , b:istcrà dire che ai go- 
verni deb Cairo (j di Damasco mandò due sio-' 
TÌuetti paggi del Serraglio, di t'Uelli che i Tur- 
chi chiamano icoglani , inespertissimi d’ ogni' 
cosa , se si eccetliiiuo. gli esercizi! della loro 
condizione . Per l’ islcsso modo senza iconside-' 
razione alcuna s’ avvisò ipiesto forsennato di’! 
spogliare l’uno, o l’ altro S[>aì de’ suoi timari, 
Uiirrandusi che ad un villano, il - quale men- 
ti’’ egli era a caccia gli avea dato acipia ‘ à 
bine, donò i campi di uno d’essi da colui la-' 
mrali : così non avuto riguardo alcuno ai di-- 
ritto delle genti fece condur prigione 1’ Amba- 
iciadore francese per nuli’ altro che per es- 
sergli stalo noto cbe un Polacco ■chiuso dianzi 
nelle Sette Torri era fuggito . ■ v 

Il grani-visi^ Mehemet era intanto parlilo 
per la ^guerra di Persia; e Mustafà vediit«)si 
libero dalla presenza di quel saggio Ministro , 
vieramaggiormcnle moltiplicò gli scandali : cosi 
che il KaiinaJian , il Muftì , i! Kislai'-Agà , o 
la stessa Sultana madre , trepidanti sulle con- 
seguenze funeste cbe tanti deliri! poteano pro- 
durre , d’ accordo pensarono a liberare 1’ Im- 
perio da tal flagello.. E s’ aggiunse* ad eccitarli 
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a todasio Jlsegno tl sospcUo che Muslatà mi- 
rasse a far ìslrozz.ire i suoi Ire nipoli , unici 
rampolli del sangue ollomano , la morie dei 
quali avrebbe potuto essere fatale all’ Imperio , 
tanto più che poca speranza s’ avea che dì 
lui potesse nascere prole . Fosse , o no qtiel 
sospetto fondato , si era sparso nel pùbblico , 
non senza grande spavento di tutta la nazione , 
che , qome altrove si è detto , pone la sta- 
bilità sua in quella della famiglia ottomana . 
Adunque si scrisse al Gran-Visir , onde retro- 
cedendo venisse àd appoggiare colla forza la 
troppo necessaria deposizione di Muslafà : il 
quale , iutanlo che grosse bande di Gianizzeri 
entravano in Costantinopoli , condotto dal Kai- 
inakan ad una partita di caccia che dovea du- 
rar cinque giorni , nulla seppe della trama . 
Ecco poi come fu proceduto . Il Gran-Teso- 
riere 'dell’ Imperio informò che in poqp più 
di tre mesi 31nstafà avea dissipate immenso 
somme ; il Kislar-Agà tlisse che avea dato di 
fpndo alle rendite delle moschee , alle quali 
non è lecito presso i Turchi metter mano su 
i)ou nel caso di una guerra di religione . Il 
3Iufti allora fece un fetfà , p^r cui dichiarò 
àiustafà inabile a regnare , com<! quegli che 
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TI leva ilislrMggere la Casa regnante , e tra- 
sgrediva la legge ricusando di dare succes- 
sori air Imperio . E le truppe domandarono tu- 
iDiiItuariamente che fosse posto sul trono il mag- 
giore de’ figliuoli d'Acbmet, Ottomano di nome^ 
il quale allora area dodici anni . Così venne; 
fililo colla solita solennità ; e spedilo un corpo 
di Spai ad incontrar MustaCà ^ nissuno pensò, 
a difenderlo ; ed egli, contento che non se gli 
togliesse la vita , si lasciò condurre in una delle 
torri del Serraglio , ove rimase chiuso . 

Durante ^ minorità di Ollumano il governo 
rimase presso il Gran-Visir e il Capitan-Bassà , 
oè inaneava d’ influirvi la Sultana madre d’ Ach 
mct, donna discreta e prudente , la quale non 
abusò del suo grado : la madre d’ Qltomano non 
vien nominala mai ; e fa d’ uopo dire eh’ essa 
fosse morta. Siccome poi il Gran-Visìr s’ incam-. 
miuò di nuovo coll’ esercito verso la Persia , in 

sua vece rimase il Raimakan . Ma il Gran-Visir 

% 

lasciò il gioviua Sultano nelle mani di un Effendi 
ambizioso e simulatore, di nome Viner, che stato, 
essendone in addietro il precettore ^ dóvea com- 
pierne l’educazione . Costui coutinnamente impie- 
gava col suo alunno le imponenti parole d’iViferesse 
della religione , di bene dellp Stato , di gloria 
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<ìel Profeta : e con esse »!estramenle fótneiita\n 
J' ardente carattere che incommeiavasi già a 
uianiiestar nel luedesimo ; e come era' personal 
nemico di Sauder>bassà , agà de' Gianizzeri , 
per. nuocere a quell' Uffisiale procurò in ogni 
maniera di creare nel cuor di Ottomano uua 
grande a-wersione a quella milizia , dicendogli 
che come essa lo avea collocato sul trono, era 
anche capace di Cacciamelo , e che d' altronde 
ccndeasi sommamente pericxdosa a chi ardisse 
allaccarne gl’interessi, od anche solamente non 
secondarne i capricci . Poi perchè il Principe 
potesse più /aciimente sottrarsi all’ autorità di 
quelli che governavano in suo nome, nè ancora 
raimneUevaao a conoscer gli aflàri , principiò a 
consigliarlo d’andar travestito per Costantinopoli 
onde studiare i c<»lumi del popolo, impararne 
i bisogni , e vedere come i Ministri abusavano 
.del loro potére ^ La curiosità , e P inclinazione' 
prender parte alle cose fecero presto con-^ 
•lr.ai 5 re al giovine Sultano 1’ abitudine di correre 
per 4e moschee, per le piazze, pei caOè, pei 
mercati, e mettersi a parlare coli’ uno e col- 
P allr/O che gli paresse allo ad istruirlo . Ma’ 
nén era ancora ii^ età da formar giudizio esatto 
degli iiumini . QueMo che da queste pratiche 
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più «li Inlto rnccolse fu Io aramlalu presenlalo- 
gli «la Turchi e Gianizzori bevilori di vino : 
ondo pieno de' severi principii in«^nlcaligli da 
Viner , tanfo per lo zelo della religione scal- 
Jossì , che inconfrati ubbriachi far rissa , più 
d’ lina volta manifestossi jvel Sultano , e lece 
snl fatto uccid«7re i delinquenti , poiché area 
sempre a’ fìancbi il Boslandgbbassì. Ma come' i 
pia de’ cólti di tale maniera erano Gianizzeri , 
avvenne che il corpo di qnesti imcomineiò ad < 
odiar lui come egli odiava quel corpo . 

Mentre Ottomano con tali atti di rigore ma- 
nifcslava un potere di cui l’ età sua inesper- 
ta e mal condotta non gli permetléva di usare 
colla opportuna discretezza e con utilità ,• il 
Gran-Visir riparava le perdite éhe dianzi. Flm- 
perio Turco area sofferte da parte de' Persiani ; 
e riportate avendo alcnne decisive vittorie , 
avea potato ricuperare le provincie in addietro 
possedute dai Sultani . Ma ritornato a Coslan- 
tìnòpuli , sia per le fatiche sostenute , sia per 
f avanzata età , venne a morte , suggerendo ad 
Ottomano di scegliere 'in luogo suo Dilaver- 
liassà , . eh' era il liaimakau . Avea questi, che 
torse mirava all’ eminente posto da qualche 
tempo , saputo rendersi benevolo Viner : c fi* 
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fallo gran -visir. Ma non ponemlo fi<lu'cia nol- 
r Agà de’ Gianizzeri , che propone^ .asi per 
kàimakan , fece che 1! Sullano lo eselurfesse 
da quel posto : e eoa ciò graveincnie eccilò 
quella milizia contro il Monarca e contro se 
stesso . 

Era Otloinnno giunto ai quindici anni ; 
acceso di tm confuso senlimento di coraggio e 
di gloria chiedeva a’ suoi Ministri , che termi- 
nala bene la guerra di Persia, ad altra parie 
si rivolgessero le armi , intendendo di inctiersi 
egli alla testa dell’ esercito . Fu deliberato di 
andare contro i Polacchi , come quelli che f.j-* 
menlavano a quel tempo le rivolte di Valacchia 
e di Moldavia , e sostenevano i Cosacchi del 
Don , che infestavano il Mar-Nero fino a<l 
inoltrarsi pel Bosforo' a saccheggiare le coste di 
B omelia per rappresaglia delle scorrerie che 
i Tartari di Crimea facevano nelle provincie 
confinanti polacche ; ed . aveano recentemente 
sconfitto un Bassa mandato a reprimerli . hn- 
paziente di fare quella spedizione , Ottomano 
chiamò dall’ Asia tutti i Timariolli che da poco 
in qua iticorainciavauo a starsi tranquilli; e. questi 
comparvero colle loro genti magnitìcamenle vestili 
ed armali / quaudo i Giardzzeri erano co- 
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perii di abiti grossolani, e notì arcano per 
luti' armatura che lunghi fucili , e sciabole pe- 
santissime . Era tutta la compiacenza di lui in 
quella sì splendida e pomposa caralleria ; nè 
all’ aspetto de’ mal estimali Gianizzeri oconltara 
il radicato suo’ odio . D’ altrettanto il ricam • 
biayano questi ; ed egli prima di muorer 1 e- 
sercilo aggiunse nuora occasione di esacerba- 
mento. Tra i fratelli ch’egli area, il maggiore, 
d’essi, e di un anno solamente minore ,di 
lui , Mehemet di -noine , era di nobile perso- 
na e d' aria dolce , piacente ai Gianizzeri 
quanto era loro ingrato Ottomano ; e come 
quel Principe spesso usciva per gli esercizi! 
che la- gioventù osava fare nell’ Ippodromo , 
essi e il popolo tutto acclamavanlo , pregando 
per la sua vita , e perché piacesse a Dio di 
dar loro un Gran-Signore che a Ini si assomi- 
gliasse . Sentì Ottomano gelosia è dispetto dì 
tal favore j e rammentando ciò che per precau- 
zione fallo aveano i suoi Maggiori coi loro fratelli^ 
deliberò di evitare che i Gianizzeri^ facessero per 
Mehemet quello che fallo aveano per esso lui : in 
conseguenza di che lo fece strozzare . Diccsi^ 
che quel Principe all' atto eh’ ebbe il cor- 
done alla gola imprecasse ad Ottomano, e gli 
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predicesse una niorle prossiitìa , violenta Come 
quella a cui sì ingiiislamenle egli veniva 
condannalo . Quello che ò cerio si è , che 
quantunque V tìso di far perire i fratelli dei 
Sultani regnatili non fosse abolito che da Ach- 
mel in poi , la morie di Mehcmel empì tutti 
d* orrore ; e che i Ministri con molta forza 
s’ interposero perchè Otloroano non facesse 
morire nè lo zio Mnstaf^ , nò i snoì altri fra- 
telli , eh’ erario ancora in bassa eia'.' Con que- 
sti auspizii andò ad allaccare i Polacchi < 

Egli avea Irecentomila uomini . I Polacchi , 
dianzi balliili da Sander-bassà , sacrano levati 
in centomila comandati dal Palatino di Vilna 
sotto gli ordini dì Ladislao , figlinolo del re 
Sigismondo . Accampatisi presso Ghoezim , vi-' 
dero r esercito torco dì due lefzi più nume- 
roso di loro senza spaventarsi*: e Ottomano 
fidato nell’antica rinómariza de’ Torchi , ed 
incoraggialo dal numero e dalla magnificenza 
de’ suoi ; volle venire al fallò d‘ armi , nulla 
valiitando Io ' svantaggio del terreno su cui do- 
vea comballéfe , preso avendo i Polacchi giudi- 
ziosamente ‘un’ assai favorevole situazione . I 
battaglioni de'Gianizzcri non furono opposti ai 
Polacchi che quando nn gran numero di Ti- 
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inariulti avea già perduta la vita ; uè per quanto 
pur essi s' adoperassero colP usalo loro valore 
poterono richiamar la vittoria , che s' era già 
voltata ai nemici . Ottomano però crasi com- 
portalo con grande vivacità , correndo su tatti 
i punti sui quali la sua presenza poteva coq- 
fortare i suoi ; ma la vivacità non valse , nè 
valse il numero , nè il coraggio imprudente , 
contro il sangiis freddo e T esperienza . Egli 
léce suonare a raccolta piagnendo di rabbia , 
ed accusando i Gianizzeri d'aver perduto l'> an- 
tico valore . Le altre operazioni delia campa- 
gna non furono più fortunate , I Polacchi mi- 
ravano a defatigare il nemico , onde ridurlo 
ad eque cundizioui di pace . Perciò , lasciando 
(|ua c là partite che scorrendo iutorpo mole- 
stassero in ogni maniera t Turchi , tepevausi 
col grosso deir esercito pel loro campo hen 
Iriucierato . Il Palatipo di Yilua , che fino al- 
lora avea im^/edito al Spltapo d' eulrqre pi 
Polonia , s' ammalò , e presso a spirare raccu? 
mandò al figlio .del suo Re la giuria e la sar 
Iute della sua patria . Ladislao scelse a succe- 
dere' a (pud valoroso Capitano un Liibomirski, 
pieno di talenti miiiUiri e di pratica , il (piale 
jMiispvej'ò a tenersi fermo in quel campo , OU 
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loninno s' ìmpazìeutò, e volte che i Giauizzeri vi 
dessero Tassalto: ubbidirono, tre volle si mossero, 
e Ire volte furono respinti con perdita. Egli ordinò 
il quarto assalto ; e dicendogli tanto il Gran* 
Yisir, quanto T Agà di quella milizia , eh' egli 
andava a sacrificare senza prò i suoi migliori 
soldati , ebbe 1 ' imprudenza di rispondere in- 
collerito , che quando avesse perduti gli asini, 
avrebbe saputo trovare eccellenti cavalli da so- 
stituire . Il quarto assalto non servì che a di- 
sanimare gli aggressori *, e le imprudenti pa- 
role del Sultano a far loro giurare in secreto 
che si sarebbero vendicati della ingiuria . I 
Polacchi , • che la fame e le malattie ogni 
•giorno più consumavano , cercarono accordo ; 
■e r ottennero convenendosi che sarebbero ri- 
•stabiliti gli antichi confini, e proibito egualmente 
ai Cosacchi e ai Tartari d’inquietarsi a vi- 
•ccnda . Quando i Turchi videro i Polacchi < 
Jevarip il campo pochi e rifiniti , vergoguaronsi 
aver negoziato con si debole esercito . Ma 
.non aveano a proporzione essi medesimi fatta 
perdita meno grave . Tutto ciò che Ottomano 
riportò da quella spedizione fu il risentimento 
' 800 contro i Gianizzeri ; nè minore poi era 
' <fjriello de' Gianizzeri contro di lui , 
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! Non U'irdò a vociferare che fl Sultano 
voleva distruggere il corpo de’ Gianizzeri , e 
che mandava al Cairo per levarvi ihfanlèria in 
tempo che 1’ Imperio era in piena pace . Os- 
servossi eziandio che quando' egli usciva del 
Serraglio si faceva accompagnare dai Boslandgì 
e dai Topi gì , ì primi istituiti per la gìiar- 
dia interna , e i 'secondi ' soldati puramente 
d’ artiglieria : e a questi soli toccavano le li- 
beralità sue . Queste cose irritarono i Gianiz- 
zeri e gli Spai , già di troppo malcontenti . 
S’ aggiunse la voce che il Sultano area deli- 
berato di fare il viaggio delia Mecca ; e di là 
ì nemici ' della Corto trassero argomento di 
spargere, intorno , non solamente che volevasi 
la' distruzione delle due milizie fondatrici della 
potenza e' della, gloria dell' Imperio , ma che 
si voleva anche trasportarne la sede alla Mec- 
ca con che i ' Consiglieri del Monarca avreb- 
bero avuta occasione di arricchirsi . Si è detto 
che ]’ 'orgoglio de’ Sultani li teneva Inngi dai 
leganti del ^ matrimonio , e non ricevevano nel 
loro letto che concubine : Ottomano, preso da 
nna' cieca passione per la figliuola di ima Sul- 
tana sorella di Maometto III , la sposò , non 
osUnt) le rimostranze in contrario del Muftì 
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c ili III ni i Gmntli Oflìcioli dello Curie . Tanto 
fu r uni versai clamore contro <|iiPsto nintriinonio, 
e contri il divisato viaggio alla Mecca, che il 
Miifli sponlarteamenle pubblicò un felfa , con 
cui dichiarò quel tnairimonio contrario alla di- 
gnità del Irono, e che il bene dello Stalo area 
sempre dispensali i Sultani dal pellegrinaggio 
della Mecca . Questa' dichiarazione del Mufìì 
autorizzò la ribellione de’ Gianizzeri , già nl^^ 
tronde avvertili che le truppe levate al Cairo 
orano destinate alla guardia del Sultano . E gli 
iitliziali di quella milizia non erano per codev 
ste cose meno sdegnali che i^ soldati semplici : 
e tutto giorno e in ogni luogo vedeansi drap- 
pelli ragionare sul modo di preservare quella 
truppa dalla distruzione di Cai era minaccia'^ 
la . Il loro Agà , giuralo nemico di Viner , 
ebbe il coraggio di dìi;lilarare ad Olloinano 
che il Corpo de’ Gianizzeri e quello degl» 
Spai erano in un fermento che - pòtea pro- 
durre conseguenze disastrosissime se egli, non 
si risolveva a ripudiare la sposa , e a levarsi 
d’ attorno Consiglieri che lo aizzavano contro 
i'.ptù zelanti _ suoi senllorì . I! giorno, dopo 
essendosi radunato nella mo.scheà di Acbmi't il 

t 

corpo degli lllemà , v accorsero iu folla Gia- 
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fìhzerì c Spai , poj laudo il fclfà del Muftì , c 
domandando che gli Kflendi dislogllesserp il 
Sultano dall’ andare alla Mecca , e T induces- 
sero a ripudiare la sposa . Venti do’ più vene- 
1‘andi degli Ulema presenlaronsi ad Ottomano, 
e con molta unzione e forza dissero P occor- 
rente , concludéiido ,ohe se non annuiva alle 
domande , la ribellione era presso a scoppia- 
re . Non uso a sentir minaccie : Estermine- 
rò , rispos’ egli , tulli ^li Spai e tutti i Ginni%- 
zeri ; ma prima farò pestare voi in un mortaio. 
Gli Eflendi ritiraronsi costernati ; il Gran-Visir 
giitosi in terra , e colle lagrime agli occhi 
disse : Gran Principe ! fatemi morire , ma con- 
servate il vostro Imperio , e la vostra vita , è 
tutti quelli cfie sono destinati a difendere V u- 
no e V altra . Nulla il commosse. Gli UiBziali 
ìntaulo degli Spai e de’ Gianizzeri , avuto il 
riscontro degli Effendi , deliberarono di andare 
da Viner , consigliere del Monarca , e di farsi 
dar parola da lui che il Sultano avrebbe ac- 
cbhdisceso alle loro istanze : diversaraenfé. 

avrebbero fatto in pezzi quel cattivo Consiglie- 
re. XJn «ffiziale de’ Gianizzeri cbrauiato Dariid 
SI mise alla testa della turba inviata per cer- 
care di Viner ; ed avendo inteso eh’ egli era 
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fuggito di casa , condusse gli ammali nati al 
palazzo del Gran-Visir , le cui guardie fecero 
fuoco sulla truppa , ebe non area altre armi 
che il solito bastone bianco . Quel fatto costernò 
tutta la capitale ; ed essendosi il piopolo unito 
ai soldati , la moltitudine andò al Serraglio , 
domandando le leste di .Viner e del Gran- 
Visir . Ottomano non avea prosa altra precau- 
zione contro la turba de' sediziosi che quella 
di far chiudere tutte le porte interne ; e nis- 
6uno rispose ai clamori . La notte , che soprav- 
venne , sciolse la moltitudine ; ma la mattina 
seguente Gianizzcri e Spai uscirono de’ loro 
quartieri armati di lutto punto , facendosi coor 
durre dietro i cannoni dai soldati di mare ^ e 
rinforzali da una folla di soldati d’ altri corpi, 
e di abitanti • Kutrati poi nel primo cortile 
del Serraglio chiesero ad alla , voce . le •[ teste 
non solo di, Viner e del Gran-Visir,,; ma di 
più quelle del Raimakaii , del Gran-Tesoriere, 
del Kislar-Agà , e di un Bassa , che cogli aliti 
veniva creduto consigliere delle cose contro 
le quali sì reclamava . Il cannone* spezzò le 
porle : la moltiludioo entrò nel terzo corlUe -, 
e nìssuno mai avea risposto, nè s’era fatto ve- 
dere .Finalmente comparve il Gran- Visìr acconoi' 
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pagliato dal Buslatidgi-bassi e da pochi altri , 
sperando di calmare quella turba*, ma appena aprì 
bocca per parlare che fu morto . Darud dispose 
sentinelle e guardie per tutto il circuito esterno 
del Serraglio , senza però iuoltrarsi di più 
nell' interno ; e la moltitudine gridava chie- 
dendo le teste de' proscritti , e che il Sultano 
]>romeltesse di rinunziare al viaggio della Mec- 
ca , di licenziare la nuora milizia , di ripu- 
diare la spòsa . Ottomano e tutti i Membri 
del Divano seguitavano a tacere .» quando due 
ore dopo che il Gran-Visir era stato ucciso 
lina voce incognita s'alzò gridando: Vogliamo 
per sultano Must(^ ; eh’ egli venga , e regni 
■Quella voce fu a un tratto ripetuta .nniversal- 
inenfe ; e sulla indicazione di qualcheduna di 
quelli che aveano accomp<ignalo il Gran-Visir , 
s' andò verso una torricella , la Cui cupola era 
' coperta di piombo , dalla quale alle ripetuti) 
'voci accennate fu sentito in suono lamentevole 
rispondere : Voi mi domandate^ cd io domando 
eoi, I Gianizzcri salirono sulla to r rie ella , ne 
ruppero la cupola a colpi di scoro, c trova- 
rono nell' angolo di un' oscura prigione Mu- 
stalà giacente sopra un materasso , shgurato , e 

colla sola compagnia di alcune vecchio nere, che 

‘ • * « * \ 

V • 
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ii servivano . Egli non avea bwiilo da due 
giorni; c domandò un poco d'acqua. Salutalo 
sultano , trailo a basso a forza di corde , a! 
pritii'j rcspir<arc l'aria esterna cadde in deliquio. 
In quel (ratleinpo , apertesi le porte del Serra- 
glio , uscirono i Membri del Divano , e alzate 
supplichevoli le mani ai rivoltati , dissero che 
Ottomano cedeva a tutte le loro domande con 
che prima rituruassoro ai loro quartieri , La-> 
sciato^ soggiunsero poi, Mustafìi nella sua pri- 
gione ; che cosa volete farvi di <piel forsennato ? 
,\llora egli avea rienperato i sensi ; e i Capi 
de' Gianiziperi dissero a quegli E0endi , che 
bisognava riconoscere per sultano spll’ istante 
quel Principe , e prestargli giuramento. £ reV 
bisteudo essi col dire Ottomano solo essere il 
sultano legittimo , mille sciabole s' alzarono a 
^un tiallu , che lecere mutar loro linguaggio ; 
per lo che il Muftì , che dianzi lo avea db 
chinrato stupido e senza senno , fu il primo ad 
adorarlo ; e lutti gli altri Ulema seguirono il 
buo esempio . Il nuovo Sultana creò gran-r 
visir Darmi ; e questi il condusse alla iposchea 
per la cerimonia della inaugurazione , a>eu-r 
dolo fallo porre sopra una carrella , non pu- 
tendo per la truppa debolezza sostenersi sul 
cavallo da prima datogli , 
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Ottomano disperalo tentò di "Uadagnaré i 
Gianizteri . L’ Agà di questo corpo , che volle * 
parlare per lui , fn trucidalo : la stessa sorte 
toccò ad un Bassa del Divano; ed Ottomano, che 
dal Serraglio era venuto dietro a que’due,fa’ 
arrestato pet* via , e condotto ad essere spel-‘ 
latore della iuaugurazlone dello zio. ?ion gli 
giovarono nè promesse , nè umiliazioni , nè> 
rimostranze . I Giauizzeri stettero saldi nel' 
non volerlo pih per sultano : bensì gridarono 
latti d' accordo che fosse lasciato vivere . M-V 
Darud il giorno dopo Io fece strozzare . -Così- 
(ini egli; e Darud ^ messo un pezzo d' orec> 
cbio di quel Monarca in una scattoia ^ scrisse 
sul coperchio d‘essa: Regalo pel sublime Sul- 
tano , che il suo fedele schiavo ha servito a mal- 
grado di lui; e la mandò a Mnslafà . Vìner» 
e tulli gli altri proscritti non iscapparnno alla. 
Crudeltà del nUovo Gran-Visir , il quale Ire 
giorni dopo in premio delle falle cose sposò la 
maggiore delle sorelle del Sultano . " ■ 

Ma questo' sciagnralo Principe, deporto quat- 
tro anni innanzi pi r la profonda ed assoluta 
sua incapacità , non era diverso da quel 'di 
prima . Solamente mostrò più riguardo alla' 
Teccliia Sultana , che il consigliò a dog farsi . 
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^ edere nè ai Corligiani ,* uè ai Capi della tui- 
llzia . Da ciò uac^iue voce che fosse continua- ■ 
mente in orazione ^ e che spesso gli apparisse 
il Profeta : essa intanto e il Visir diligevano 
gli affari . Ma il Gran-Visìr non conservi 
lungo tempo 1' autorità . Si seppe che avea 
fatto morire . Ottomano'; e si aggiunse che 
avea inoltre attentato alla vita d' Amurat , 
di Bajazel e d' Ibrahlm , fratelli d' Ottoma- 
no , e soli superstiti della famiglia imperiale « 
Si crede che piuttosto volesse averli in suo- 
potere a propria garanzia . Ciò che di certo 
si sa, è che essi ricusarono . dì segnire il Capi- 
Agà ; e alle grida di Amurat accorse alcune 
delle guardie del Serraglio , 11 Capi-Agà fu 
messo in pezzi . Il Gran-Visir dovette fuggire ; 
e fu tolto dalle sue contemplazioni Mustafà 
perchè andasse a dichiarare che la vita de' 
suoi nipoti era in salvo , e che sarebbero, ri- 
spettati nel Serraglio come eredi del trono . 
Egli calmò la nuova sommossa distribuendo 
iti soldati una somma di denaro . 

La vecchia Sultana , rimasta sola alla testa 
del governo', nominò per gran-visir un vec- 
cliio eunuco bianco , chiamato Guirgutu : il 
che fece dire in Cuslantinopoli, che K Imperio 
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6ra retto da tlne vetcbio . Un governo tenuto 
<la mani si deboli dovea dar luogo a grandi 
turbolenze : ed infatti ! Bassà d" Erzernm | dd 
l>iarbekir e delia Soria rìeusarono di niaB> 
dare i tributi , e levarono truppe sotto prete» 
alo di vendicare la morte d* Ottomano , pas^ 
sondo d' intelligenza colla Corte di Persia , 
Volle la Sultana far rientrare Darnd nei Dii* 
vano , creandolo capitan-bassà ; e perchè quelld 
carica era tenuta da Calil , per cacciar questo 
r accusò in pieno Divano dì secrete intelligenze 
coi Bassà ribelli . Caiìl , dato buon conto di 
sè, accusò Darud d’ a»'er fatto ammazzare Ot- 
tomano contro r intenzione del Gran-Signore 
regnante , e dei Gianizzeri . Molto fece la Sut- 
tena con artifizi! , con falsità, con denaro per 
salvare colui; ma infine fu strozzato > Essa area 
fatto strozzare in letto F Agà de' Gianizzeri , 
dimostratosi troppo animoso contro Darud ; e 
quella morte suscitò nuovo tumulto tra i Gia- 
nizzeri che volevano vendicato quell' Agà colb 
testa del visir Guirguin. Egli scappò ; e in sufa 
Vece fu dato il sigillo dell' Imperio a Chosain, 
il quale neir agosto del i6a3 radunati tutti iCapi 
militari, e fatto sentire come l'anarchia era giunta 
al colmo , e che era necessàrio scegliere un snlti- 
St, deW Imp^ Othm, T , li , . *5 
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Ito a nome del quale si pQtesse fare andar ionnn/.i 
il goyeriio , tulli convennero doversi levar di 
AIC7.20 quel fanlasma di Gran-Signore e I 9 
vecchia Sultana , entrambi incapaci ; ma non 
convennero egualmente intorno al modo di 
procedere . Volevano i principali Officiali che 
le truppe proclamassero Amurat , nipote di 
Jllostafà , cono’ esse erano state quelle che 
aveano dianzi proclamato Mustafà deponemla 
Ottomano . ì\Ia gli Ulema rappresentarono come 
così facendo si dava troppa influenza ad una 
soldatesca pericolosa : essere necessario venire 
al di risalo passo senza tumulto ; e doversi con- 
vincere tutto i! Divano e tutti gli Ulema della 
prófoitda incapacità di Mustafli . Fu falla una 
deputazione cmnposla del Gran-Visir, del Muf- 
,tì p di alcitiù Eilcudi , ed un' altra di parec- 
^chi Bassa ; e Aandarono tulli a parlare .al Snl- 
•)ai|o., il quale videro essere quale si asseriva . 
JiUora i Deputali . medesimi a nome degli Ule> 
mà e delle truppe .rccaronsi ad offrire il 
.llroi^P fid Amurat., il maggiore dei liglluoli di 
.^•ubmet , che uvea quindici ,attni , giovinetto 
^di Jiella presenza , e . pieno d' inlendiraento 
,/itiperiorc alla sua età e alla vita fino allora 
{Mssala in fondo ad .una . prigione . Il Fri»' 
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cip«t avvertirò già. da sua' rnadré , da primd 
disse non volcré spogliare suo ‘ ilo della ‘' di- 
gnità di cui era legittimahM^é ihvestUo ma 
poi alle osservazioni fattegli sullo* stalo- di 
monte dello zio cedette ; e ito al Divano 
parlò con tale precisione e buon garbo , che 
mise tutti in buona speranza . Non però fu 
^gli subito inaugurato . Si volle prima disporre 
la truppa , onde lutto non fosse rovesciato per 
resistenza che si opponesse. E i Capi de’ Gia- 
nizzeri e degli Spai presero a persuadere i 
soldati della necessità di tal passo ; e si mandò 
ai vecchio Serraglio la Sultana madre dì Mii- 
stala . Tre giorni dopo le truppe recaronsi 
nel primo cortile del Serraglio gridando vhti 
^4 murai l ^ nostro potente so\,'rano : e fatti 
entrare nel Divano lutti gli Officiali e Mini- 
stri , il Multi ad alla voce domandò all’ Assem- 
blea se volesse per Gran-Signore Amurai ; ed 
a\endo tulli con grida d’ approvazione risjjo- 
sto , il giovine Principe introdotto , e présa 
con dignità la parola , raccomandò al Gran- 
Visir e al Muftì di far rispettare le leggi , e di 
ristabilire il buon ordine da troppo tempo al- 
terato nell’ Imperio . I! giorno appresso fu fatta 
l’ inaugurazione .solenne ; e Mustnfà venne di 


bel «ttofa , eolidotle nel Inogp d' onde etit 
eUto IraKo^ iw gì allentò alla tua vita : nM)Uo 
piò cIm tra i Tarcbi gP Inaensad tengonsi .per. 
tosa sacra', credendoli predestinati alla gloria 
celeste . 
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Cap. XVII. 

Stato deW Imperio Ottomano all’ avvenimento 
di A murai IK . Ribellione in A sia , e guerra 
di Persia . Imprudente condotta del gran- 
visir Chusain riparata da Chasis-Alì suo 
successore . Severità dì Amurai , e suoi ri- 
gorosi editti e Jatti . La guerra di Persia 
è abbandonata . Ma si fa ai Brusi . Vicende 
del loro principe Facardino . La guerra di 
Persia si rinnova . Campagna di A murai . 
Fa uccidere suo fratello Bajazet . Ritorna 
a Costantinopoli ^ e fa ricuperare A zojf presa 
dai Cosacchi . Muove un’ altra volta verso la 
Persia. Fanatici di Natòlia. Presa di Bag- 
dad. Fa morire P insensato Mustafà . Pace 
col Sofl , Morte di A murai . Sue grandi 
qualità; e suoi vìhÌ- Aneddoto diRecri-Mq- 
sfqfà . X 

L ’ 

ERimo vuoto , i popoli esausti ^ piene 
di usurpatori e di ribelli le più • importanti 
provincie deiriraperio , e la soldatesca , superba 
d' aver fatti c disfatti i Sultani , poco disposta 
pnai ajr tibbidieuza : talp pra pondizipn^ 

i5’ ' 
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ili cui lrovavan.s"i le cose quaiulo Ainural IV 
Tu messo a sedere sul trono ollomano ; ed 
ogl’ intanto non era cIk; un giovinetto di Ire. 
lustri, e senza iiissuna es|jerlenza. Ma (jiicslo 
"iovincUo era dotalo dalla natura di grande 
|>enelrazione e di molla forza d’ animo ; nè 
tardò guari a far vedere come la dignità di 
sultano |)ole»a ricuperare T antica sua forza 
tanto ni di fuori quanto uuir interno dello 
Stalo . 

Il primo alio del sue governo fu quelle di levar 
di mezzo il Bassa del Cairo convinto di molle 
vessazioni ; e le riccliezze immense per tal ma- 
niera da lui arcumoiale servirono opportuna- 
mente a riparare alle angustie in che le an- 
tecedenti profasiooi aveano messo il tesoro 
pubblico. La stessa giusta e salutar misura 
fu usala con alcuni altri àvidi Governatori di 
provincie . 

Ma eravane uno che pretendeva di coprire 
la ribellione col pretesto di farsi vindice dulia 
morte di Ottomano contro i Gianìzzeri e gli 
Spai . Diceva costui essergli apparsa 1’ ombra 
di quel Sultano , ed avergli raccoo>an<lalo d' im- 
molare al suo nome setlantamila individui cfó 
quelle due milizie, promettendogli che sarebbe 
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sialo vittorioso io ' òsn' incotilro . ' Costai era 
Abaza , governatore d’ Erzerutn , nella sua ri- 
bellione sostenuto da altri Bassa e dalla Corte 
di Persia, che al vieiuato della Potenza Otlo- 
uiana meglio avrebbe preferito un Principe 
intermedio meno' formidabile. Tutta la Natòlia 
era sossopra : le rapine , le devastazioni , le 
stragi facevauo di qaella .bella parte dell' Asia 
un campo d’ orrore . 

r Gianizzeri domandavano d' ess^e condoli 
contro s) implacabrl' nemico ; e. Cbusain, gran- 
visir , fu mandato in Asia con grosso esercito* 
Ma egli andò a consntnar le sue forze sotto 
Bagdad , lasciando dietro di sè le provincie 
deir Imperio che aveano bisogno dì difesa . 1 
Persiani v' erano entrati da quattro parti di- 
verse . Un corpo delle loro troiqre avea oc* 
capato il ’Diarbekir e tatto il paese al dH là 
di Bagdad , lasciato alla^inercò dello straniero 
da Abaza . Un altro era entrato nella Palestina 
con alla testa il Principe dei Orusi , di car il 
Persiano voleva fare un soldano suo tributa- 
rlo . Un terzo corpo , passalo T Eufrate , feu^ 
deva verso Trebisouda ; un quarto era ' pene- 
trato ' BcU' Arabia , e s' era impadronito di 
Medina . In questo indzzo Anuirat , ebe diani;i 
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«rea chiamato al suo servigio Calìl , degradata 
dair iavidioso Chusaio , e lo area fatto capi* 
tan4)assà , ayea aralo la buona sorte di trovare 
nella persona di Chafis>A>li , bassa di Bosnia y 
r uomo fatto per ristabilire gli affari l>iù di- 
sperati . Alla partenza dalla capitale del Gran- 
Visìr, Chafis-Ali era stato nominato kaimakan . 
Egli non area stentalo molto a persuadere 
al glorine Sultano di usare una graude eco- 
nomia nelle spese , e di mostrarsi spesso al 
popolo e ai Gianizzeri onde ispirare rispetto 
per la sua persona . E cosi fece Amurat , il 
qnale in cambio d^ intrattenersi in mezzo alle 
donne e agli Eunuchi del Serraglio, aspira neU 
r Ippodromo e nelle altre piazze di Costan- 
tinopoli alla testa degli Spai, esercitandosi nel 
maneggiare la zagaglia , e nei tirar d' arco : 
nelle quali cose per somma destrezza' era riut 
teito si ralente , che riraanera sempre rincitore 
de** premi! da lui medesimo proposti . MostraT 
ransi , non è guari , in Costantinopoli due co? 
lonne d'istanti millecinquecento cubiti T una 
dall* altra , al di là delle quali giungerano le 
freccie. tirate da Aipurat . Tanta forza e tanta 
sreltezza in qnesti eserpizii, immagine della 
gnerpa , aminir^ln , cl|e rpdg, 

/ 
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▼arto il loi*o Sultano più valcufo d’ essi mede- 
stBii , li accostumarono al giogo e alla vi>ce 
di nn padrone degno dì loro. Intanlp ginn-- 
sero cattive nuove dall' Asia . L' esercito turco 
erasi ridotto a un terzo ; il Gran-Vi'ir area 
dovuto abbapdortare 1’ assedio di Bag<Iad . Le 
truppe ottomane erano state sconfitte ntlla Pa- 
lestina ; e Abaza s’ era impadronito di .parec- 
chio città deir Asia Minore. Chusain /u richia- 
malo ; e le enormi ricchezze che in mezzo alle 
disgrazie pubbliche avea messe insieme non ba- 
starono a salvargli la vita : bensì itirono un 
grande conforto pei nuovi sforzi che occorre- 
vano’. Chafis^Ali fu fatto gran-visir in vece sua , 

• Era sua idea di guadagnare Abaza , e del 
più pericoloso de’ rivoltali fame pel Sultano 
un appoggio . Avendo nel frattempo il Re' di 
Persia oderta la pace a condizione che rima- 
nesse a suo figlio Bagdad c tutto il paese fino 
a Bassora , mentre Chafis-AU noir voleva accet- 
tare sì indegno aecordo , approfittò della nego- 
ziazione’ per distaccare il Bassa d’ Erzerum 
da quel potente Monarca Culla franchezza 
sua c la sua destrezza, riuscì egregiamente 
iieir intento . Abaza accettò il govcrrto della 
Bosnia ; il Bassa d’ j\|eppp spo alleato ebbu- 
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qnollo eli Bosrn *, fu ainnislla al Principe 
elei Driisi : e «li quella iunnicra Cliafis-Alì ebb« 
la gloria di far cessare le Inrholenze dell’ Asia, 
e di consci vare al Gran-Signore nella persona 
di Abaza nn Generale tanto più formidabile 
pe’ nemici a cui si volesse opporre , q'.ianto che 
non era sialo giammai vinto. 

Essendo morto in qne' giorni il Re di Per- 
sia , die era il famoso Schah-Abas, pel lungo 
suo regno e per le grandi sue imprese sopra 
molti Jlonarchi dell’ Orietile a giusta ragione 
memorabile , Amnrat e Clialls-APi sperarono 
che tale avvenimento potesse rendere facile il 
riaccpiislare i paesi ollotnalii che quel Re 
area occupali. ìUa il Gran- Visir dissuase il gio- 
vine Sultano dal comandare in persona cella 
guerra , non per altro se non perchè temeva 
di comprometterne la dignità se 1’ esercito 
avesse donilo per qualche caso retrocedere . 
Volle se medesimo solamente esposto a tale 
pericolo. Parli adunque per ìVIussul , ov’era 
r esercito di centosessantamila uomini . Ivi aspet-' 
lava un rinforzo di Giorgiani , popolo che sta 
in niezito agli Ottomani e ai Persiani, e che se- 
condo i suoi interessi s’accostava or più agli uni , 
or più agli altri , e che suveute serviva più 
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(|iielli coDlro I qunii coinb.iltGva. Giiin'c iulalli 
Morok , Signor glorgiano , con tributo e con 
nomini, onde additai'» n Cbafis-Aii i passi op. 
purluiii , come grande conoscitore di que' re- 
moti paesi . Ma ii Gran-Visir non tardò mollo 
ad accorgersi che Morok era d’ accordo coi 
Persiani : e non ebbe altro riparo che quello 
ili far Iralzarc la testa di quel li editore e 
de’ suoi complici . Indi incominciò le operazioni 
della campagna . 

Auiurat intanto, acquistatosi ii rispetto gene- 
rale, volle conservarselo spiegando libernmenle 
ed al più alto segno il naturai suo carattere, 
di principe severo, sdegnoso di seguire la mas- 
sima tenuta dai Despoti orientali , i quali fanno 
dai loro Ministri esercitare ogni odioso alto di 
rigore , e riservano n sè quelli di clemenza e 
di grazia . In nna sommossa ne’ principii del 
suo l'egno suscitata i Gisinizzéri e gli Spai aveano 
domandala la testa del Kaimakan di quel tem- 
po , non d' altro colpevole che di non volere 
che il tesoro pubblico fosse dilapidalo ; cd 
avendo il SiiUano presa la mezza misura di de- 
gradare il Ministro , e di dargli asilo nel Ser- 
raglio , non avendo avuto coraggio di resistere 
lisoluln piente, alla iogiustn e temeraria domanda, 


la truppa <f>!levala nvea <11 noltfr sórptcsa la sua 
viltimn , c 1 a<t‘à immolala . Quel’ fallo, elio 
Aiuuràt fu allora obbligalo a clissimulnrc , il 
condusse facilmente ad adollarc , senza di poi 
dimenlicarla giammai , la massima , che la ven- 
detla può digerirsi , ma che non mai itiTecchia. 
Quindi quando vide che i primi germi del ri- 
spetto verso di .vè pullulavano in tulli gli ani- 
mi , fece arreslaie secrelamenlc i più sediziosi 
d" allora , i quali crcde\auo diimmlicali i loro 
eccessi . Le teste Così di molli Capi di Gianiz- 
zeri e Spai caddero 5 ne risparmiò più soldati 
che ufiìziali , affinchè il terrore colpisse la mol- 
titudine , solila a credere che i fulmini dei 
principi , come cpielli ilei cielo, non cadono che 
snlle cinte più eminenli . Egli volle cosi estin- 
guere nel sangue il 'fuoco delle sedizioni . I 
primi esperimenti gli diedero- animo ad altri 
che sarebbero paruli' ad Ognuno soinmanseulc' 
pericolosi. Avendo egli saputo che il Corpo 
degli Ulema si radunat a frequeniemeulo , e coni-» 
passionando il principe Hajazel suo fratello ^ 
Idasiinava E eccessivo rigore con cui egli il ‘te- 
neva chiuso in un apparlameulo del Serraglio, 
giacché per le belle suè <jualità generalineule 
amato qnel giovine Principe gli era dnenlato 
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sospeHo , egli proscrisse il Mnflì, che non arefl 
poco conlrihnko a farlo gridare Saltano ; e a' 
dispello deir opinione di tatti i Musulmani 
che no riguardano la testa come sacra , lo fece 
strozzare in secreto insieme con molli de’ prin- 
cipali uomini di legge . Un tal fatto era nnovo. 
negli annali de’ Turchi : e mentre il popolo 
n** era dolentissimo , egli nello stesso giorno 
in cui la nuova di tal morte sì sparse , si fece 
vedere nell’ Ippodromo a’ suoi consueti esercizii. 

Per impedire poi in Costantinopoli le raa- 
nanze d’ ogni altra specie, ed evitare i ’prin- 
cipìi di sedizione, togliendo i mezzi a) popolo 
di discorsi e di conventicole , e nello stesso 
tempo volendo allontanarlo dal corrompersi con 
mettere tra i suoi bisógni godimenti troppo vo- 
liiltnosi , proibì sotto pene gravissime J’ uso. del- 
r oppio e dei tabacco , con che venne a sop- 
primere le botteghe, che a migliaia erano nella 
città , ore il tabacco fumavasi , e heveansi ao 
qne.concie, in molte delle quali mesceasi 1’ op- 
pio . In ogni altra bottega poi , qnaluoqtie fos- 
se, non permise che potessero trovar.si insieme 
persone oltre il numero ili tre . Parimente or- 
dinò che ad una cert’ ora determinata ognuno 
tosse ritirato in casa propria c che d’ indi in 
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poi non npp.iris.se .il di fuori oè fuoco , nè 
lume . Ubhidivnsi o slenlo ; ma correvano per 
le strade paUtiglie di Bosttìndgi^e s^ssc volle 
vi . 1 ! metteva alla testa egli mcdc.simo , e face- 
vasi fuoco senza mi.sericordia addo.sso a chiun- 
que s’ incontrasse . Avea ^li tanta avversione 
al tabacco , che trattò con assai male parole 
sua madre stessa , per la quale pur avea nel 
rimanente on grande rì.spclto , ^ reggendo che 
ne usava in polvere ; e per la stessa ragione 
cacciò 'del Serraglio una Odalisca , che gli era 
carissima . Più severo poi fu per 1’ oppio : chè 
al primo medico di Corte , accusato d’ usarne, 
poiché gliene • trovò indosso un pezzo che 
qnello sciagurato diceva non essere che una 
confezione medicinale , gliel fece ingoi.ir lutto; 
indi -1’ obbligò a far seco tre partite di sc;u> 
chi : onde non avendo il medico potuto tem- 
perare per alcun mezzo la forza della droga , 
dentro io stesso giorno morì . 

Intanto Cba6s-Alì avea fatto contro i Per- 
siani due campagne con buoni e cattivi suc- 
cessi. Da prima in piò ineonlri i Xurchi erano 
giuuli a sconfiggere la brava cavalleria persia- 
na ; ma poi Zaid-Mirza , nnovo re di • Per- 
nia y devastando il suo paese y avea aggiunti 
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nuoT» oslacóli a quelli cbe già la natura 
poneva perchè i Turchi non andassero avanti. 
Laonde il Gran-Visir , avendo dovuto tvarsi 
indietro , andò a mettere 1’ assedio a Bagdad, 
Ma durante quell’ assedio , vecchio e defatigar 

10 , fii preso da malattia foriera di morte. Egli 
scrbse ad Amurat esser meglio consolidare la 
sua potenza nell’ interno de’ suoi Stali , che 
cercar di vincere nemici ’ troppo lontani ; e che 
lina pace allora falla co’ Persiani potrebbe 
porlo nel caso di fare poi una guerra gloriosa. 
Amarai seguì i consigli di quel savio Ministro , 
e abbandonò al Persiano tutte le anlecedeiiU 
conquiste . Così le truppe ottomane partirono 

da Bagdad . ’ ' 

: Per successore a CliaGs-Ali 11 Sultano scelse 

11 bassa Rcgel , suo cognato , il quale per 
secondare le prevenzioni di Amarai comincio 
a dipingergli Facardino , principe dei Drusi , 
per un nemico dell’ Islamismo e. della Monar- 
chia Ottomana , favoreggiatore de Cristìani , 
coi quali pretendeva , siccome altrove abbiam 
dello , avere comune V origine , e seminatore 
di discordie tra i Bassa di: Damasco, 

c di Trìpoli . 11 Gran-Visir 6niva con dire , 
che quel Principe superbamente tendeva ad 
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inupacli’nnirsi di Tcrra-Sanla 4 Fu iiuiu|uc ortii- 
na lo al Bassa dì Damasco di raccoglier truppe 
onde andare addosso a l^acardino : il quale di 
ciò accortosi 'mise insieme ventimila uomini , 
per la maggior parte cristiani , ebe gli promi- 
sero dì morire in difesa del suo Principato; e 
gli mantennero la parola . Alla testa di que' 
ventimila uomini Facardìno pose Àiì , suo pri- 
mogenito , mandandolo ad occupare le gole 
de' monti per le quali conveniva che i nemici 
passassero volendo entrare nel sno paese ; ed 
egli andò a ritirarsi in Baruti. I Drusi aveano 
contro un esercito sei volle piò numeroso di 
loro ; e per diciolto mesi tennero frottlu a 
tanto esercito . Ma resistendo , e vincendo an- 
cora, perdevano gente; nè potev ano rinforzarsi 
con leve . proporzionate alle perdite . 11 Bassa 
di Damasco infine entrò nelle terre di Facar- 
dino : prese Safeta , Balbek , Acri; e in un' ul- 
tima battaglia, ebe si dieile , mortovi Ali, pe- 
larono quasi tutti i snoi valorosi soldati, non es- 
sendone rimasti in vita ebe dugento. Facardinu, 
vedendo perduto lutto , andò a nascoudersl 
nelle caverne del Libano ; ’e di là scrìsse al 
Sultano chiedendo d' andare a discolparsi a 
Costantinopoli , poiché protestava di non avere 
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mancalo inai a quanto come feudatario dovea 
a! Gran-Signore . Il Bassa di Damasco volerà 
averlo nelle mani , ed area messa taglia sulla 
sua testa : ma nissuno del suo popolo fu sì vile 
da tradirlo ; ed Àmurat , elle sapea come quel 
Principe area sepolti de' tesori , mandò ai Drnsi 
nn altro Bassà per annunciar loro , di' egli di- 
chiarava sacra la testa di Facardino quanto la 
sna , proibendo a tutti di attentare a' giorni di 
lui . Per la quale cosa animalo quei ' Principe 
uscì del suo nascondiglio , raccolse i tesori che 
area, e con quattrocento cavalieri ben armali 
e riccamente vestiti, e con quattordici cammelli 
carichi delle sue ricchezze prese la strada di 
Costantinopoli . Egli attraversò gli Stali d'Amu- 
rnt , non come un nemico abbattuto che va 
a domandar grazia , ma come nn ricco feuda- 
tario mosso a rendere omaggio al suo' alto 
Signore; ed Amurat, preso dalla liima di quel- 
r uomo , ed impazieiilc di conoscerlo dappres- 
so , andò sotto ,1’ abito e coll' accorapagoa- 
meulo di un bassà ad incontrarlo a due glor- 
ile di viaggio da Scalari , abboccindosi con 
lui , cd invitandolo a dirgli coinè avesse per- 
diito lo Stalo , proaietlciidugli i suoi buoni ol- 
lidi presso il Sultano . 1/ accorto^ IMncipe 
* , '16^ 
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che nel finto Bas^-à seppe celarsi Amucal , con 
bel discorso parlò' della sua divozione alla Casa 
otloraana , della invidia de’ suoi nemici , che 
l’av'Cano punito solo perchè avea avuto ardi- 
mento di rendere felici i Drtisi , rpiando i po- 
poli > iciui gemeano oppressi dai :Bassà e dai 
subalterni; della necessità di proleggere il com» 
inercio de’ Franchi , e perciò di favorire almeno 
indirettamente la religione cristiana : così che 
- dalle giòsle considerazioni di lui colpito Ajnu- 
ral , quando Facardino fu giunto a Coslanlinor 
poli , lo accolse graziosamente , c già avea de- 
stinalo di mandarlo a Sidone insieme col picr 
col figlio che gli rimaneva , onde proseguisse 
a governare i suoi Drusì , c a f.ur fiorire colà 
il commercio coi mezzi fino allora praticali. Ma 
la Sultana madre, e il Muftì , e il Grau-Visir 
s’ alzarono contro un tal disegno ; e querelando 
Facardino d’‘ essere .stalo prima maomettano , 
poi d’ avere abbracciata la religione di Cristo , 
formalmente l’accusarono in Divano, e il Mufr 
lì , mentre egli volea giustificarsi , gli serrò la 
bocca , e pronunciò un felfà , per cui ogni 
apostata veniva dichiarato reo di morte; c tanto 
fu r impeto de’ inacchinaloii , che Aniiwat te- 
mendo di esporre su stesso a gran ^ pòricolo , 
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pol(;ltc ndn valse a calmare ^lì spirili con i|uaiito 
egli seppe in opposto dire , autcnlicù (jucl fella 
con suo decrelo 4 e<Facardino fu strozzato, c 
suo figlio messo tra gl’ Icoglani . 

Non fu. in conseguènza della parie che R^- 
geb prese nella ruioa di Facardino che poc^ 
dopo egli perdette e dignità e vita ; ma pure 
toccò anche a lui sì trista s'orlp , non oslau'.o 
che la moglie e la suocera il proteggessero , 
Imperciocché fa acculalo d’avere cuulrihullo 
a varie rÌYolle suscitatesi latito in Asia quanto 
in Europa ; e d’ aver co>ì ojieralu pt;r farsi 
un merito presso il Sultano reprimendole. Al 
contrario salì in grande riputazione Ahaza , 
che detto abbiamo essere stalo mandato bassa 
in Bosnia : poiclié dì là egli avea assai bene 
condotta la guerra contro i Polacchi , e soslc- 
uiila la dignità del Sultano in Transilvauìa , 
ove Ragulzki erq succeduto a Bclicm-Gahor . 

Amiirat allora avea venliquairro anni : egli 
era giunto a rendere. fonnidahile la sua potenza 
al di fuori, e 1’ anioiutà sua al -di dentro; e 
per mantenersi souiiuessa la soldatesca , che 
tanto dianzi avea ardilo eoolru i Stdl.ini , 
sò di mostrarsi degno dì comandarla : e de- 
liberò, di. andai c in. persona cooIììq i Persiani^. 
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Un’ auslera economia , e frequenti confiscazioui 
, falle de’ beni di Governatori infedeli , aveano 
opportunamente provveduto alP erario . Guidò 
adunque egli medesimo il suo esercito, esposto 
a tutte le fatiche e ai disagi di un soldato , 
ed investigando dappertutto con occhio da pa- 
drone Io stato delle provincie attraversate. 
Trovato concussore il Bassa d’Erzerum, lo 
fece strozzare ; e vedute le due Armenie spo- 
polate ^ nè potendo mandare ad effetto il di- 
visamenlo da prima concepito di trarvi tutte le 
famiglie che n’ erano uscite, vi formò de’ ti- 
mari, che diede ai soldati piu poveri, i quali 
impegnarousi di coltivarli . Mille altre cose di 
giustizia e di buon governo fece , che gli Sto- 
rici turchi giustamente hanno celebrate . 

La prima operazione militare fu la presa 
di Revan , piazza che , devastato il paese al- 
r intorno , il 'Re di Persia avea ben presi- 
diata , ritirandosi al di là dei deserti . Egli 
r ebbe in tre settimane d’ assedio . Ma l’ alle- 
grezza che quella conquista , annunziata a Co- 
stantinopoli , avea eccitala ne' varii ordini di 
persone , fu 'soppressa essendosi nel tempo stesso 
inteso che chi avea recata colà quella nuova 
v’ avea recalo ancora l’ ordine di far morire 


Digilized by Coogle 



n;5 

fialnzel , Il maggiore de’ due fratelli rimasti al 
Stillano . Pare che Amarat , da lungo tempo 
geloso del favor generale che il popolo dava 
a Ui)|azet , onde , siccome abbiam delto'^ lo 
faceva custodire slreltatitentie nel Serraglio , mm 
piò permettendo coinè innanzi che si facesse 
vedere in pubblico , nuovi sospetti avesse con- 
cepiti nella circostanza- dell' assenza sua dalla 
capitale. Ma quella morte, odiosa appunto pel- 
le virtù che atlribuivansi a quel Principe , 
diveniva odiosissima nel rispetto dell' interesse 
generale dell’ Imperio , perciocché della stirpa 
regnante non rimaneva che Ibrahim , ripiiiatu 
indegno dì regnare : essendo morti tulli i fi- 
gli che Amnrat a^ea avuti dalle sue varie 
donne . ' . , 

Dopo la presa di Revan Amurai ritornò a 
Costantinopoli insieme col gran-visìr Mehcinet, 
succeduto a Regeb ; e lasciò I’ esercito ad im 
bassa membro del Divano, Jambolat di nome. 
Codesto suo sollecito ritorno fu. cagionato forse 
dai timore di turbolenze temute per la morte 
di Bajnzet, o per alcuno novità seguite dalia 
parte del Mar-Nero , ove un’ orda di Cosacclii 
c.icciali di Polonia avea sorpresa la città d’A- 
zuU' , centro del commercio orientale per quello 
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parli , e ricchissjtuo déposilo di preziose merci; 
che i Cosacchi saccheggiarono, pretendendo po- 
scia di tenere in poter loro quella città, sostenuti 
dai Polacchi e dai Riissi,^ i quali àveaoo' interesse 
a vederla come una barriera posta tra. loro e 
i 'Turchi . Amurat provvide , presto a quella 
parte . Ma ebbe il dolore di udire che nel 
rigido inverno scorso i Persiani aveauo ripresa 
Revan;ie mentre radunava nuove truppe da 
mandare aligrande esercito , infieriva una cru- 
delissima peste nelle provincie si d' Europa 
che d'Asia.-, oude la più. parte delle nuove 
leve periva , Il Gran-Visir fece dunque immensi 
sforzi per inetteru insieme se$sanl<imila uomini, 
cui quali potè corroborare in Erzeruin 1 ' eser- 
cito , che trovò in sommo disordine per la in- 
capacità e r avidità di Jambolat . Egli fece 
strozzare questo Bassà ; poi vedeudo che se 
-V avesse dato mano alle operazioni delia campa- 
gna -la peste che le truppe condotte dz lui 
aveano .recata in que’ paesi avrebbe distrutto 
maggior numero d’ uomini che il ferro ner 
inico , non ostanti i replicati ordini del Sul- 
tano egli tenne T esercito nelle pianure d' Er- 
zerum , cercando di ristorarle con buoni ali- 
menti e col riposo . Gmlinuava il Sullauu im- 
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|ia7.ienliss!mo a scrivere lettere sopra lettere per- 
chè si entrasse in campagna; e finalmente essendo- 
gli giunta nuova. che i Persiani assediavano Van. 
sui confini del Diarbekir , e che il Gran-Visir- 
non vi mandava soccorsi , dicendo che la piazza 
era inaccessibile , spedì un corriere all’ Agà. 
de’ Gianizzeri con ordine ostensibile a tulli , 
ohe toglieva al Gran-Visir il comando , e Irt 
dava all’ Agà : e con altro secrclo a questo di 
togliere il Gran-Visir dì mezzo . Fatto è pero 
che questi , presago di ciò poteva avvenire , 
avea chiuse le strade , onde nissun corriere 
di Costantinopoli potesse giungere al campo 
senza sua saputa; ed avendo avuto in mano i 
due ordini , senza far molto d’ essi , radunali 
lutti gli nfìBziali dell’esercito, volgendo la pa- 
rola all’ Agà , gli domandò se fosse stalo pos- 
sibile fare altramente da quanto avea fatto egli 
nella circostanza de’ mali cagionati dalla peste . 
Rispose r Agà essersi il Gran-Visir diportato 
con somma sapienza , essendo stato impossibile 
nelle circostanze in cui era tentare alcuna 
«pcdizione ; nè il Gran-Signore poter fare a 
meno di approvare una tale condotta . C 
ciò essendosi da tnlta l’Asseniblea anche confer- 
malo , Mehemet domandò che quella dichiara. 
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zione sì mettesse in isGrìllo per mandarla al Sul- 
tano , presso cui , disse , noi abbiamo nemici 
più foriuidabili de' Persiani. E la dichiarazione 
itt scritta , e dà tulli firmala ; e <!' essa egli 
incaricò il messo medesimo che avea recali i 
due accennati ordini, aggiungendo la grata nuora 
che 1' assedio di Van era stato abbandonato . 
Amnr.at dovette piegarsi alla voce dell’ esercito . e 
scrisse lettera di piena soddisfazione al Gran- 
Visir ; ma gli domandò che rimettesse il sigillo' 
deir Imperio , poiché per la età sua il carico 
diventava troppo grave ; e 1’ inritava poi ad 
andare a Costantinopoli promettendogli tutto il 
riguardo dovuto a’ suoi lunghi servigi . Ma 
quando egli giùnse a Corte , non gli giovarono 
le cose che disse giustificando la sua condotta; 
e non fu poco che salvasse la vita pagando 
lina grossa ammenda . 

Incominciava allora Amurat a riaversi dalla 
gotta , che per molti mesi 1’ avea travagliato 
e come nel frattempo avea radunato a Scutari 
un nuovo esercito di centocinquantamila no- 
mini , si mise sul punto di muovere versò Bag- 
dad , ch’egli voleva ricuperare ad ogni costo. 
Per le disposizioni già date chiamando da tulle 
le parli i Timariotti dell' Imperio^ quell’ esercito 
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avrebbe clovolo per is(ra<la cinplirarsi ; ma nelle 
montagne della Nalolia crasi alzato un Santone 
predicando in nome di Dio, di. ci:ì si diceva 
profeta , che si prendessero bensì le anni con- 
tro i Persiani, ma però che si risparmiasse 
a1 seguaci d’ Alì la vita , perchè diceva di vo- 
lerli riunire egli ai Credenti col dono della 
parola e de' miracoli . Il fanatismo di cohti 
area volle a sè grosse truppe di popolani , e 
diveniva pericoloso alla impresa d' Ainural , 
poiché moltel delle sue genti disertavano da lui, 
per unirsi al Santone : e contrariavasi inoltre 
nella spedizione , arrestandosi da qne’ fanatici 
i convogli col dire , che non voleansi nndrirc 
gli uccisori de' loro fratelli , così ehldmando 
eglino i Persiani , che riguardavano già come 
convertiti . Il Sultano mandò contro coloro al- 
cuni corpi di soldatesche, che furono sbaragliali; 
poi avendo spedita una parte dell' esercito , il 
Santone non trovando più scampo andò vo- 
lontario accompagnato da molti snoi partigiani 
a presentarsi ad Amurai , persuadendosi d' in- 
durlo a convenire nella folle sua idea; e per' 
fare più colpo , egli e i suoi si misero al colio 
un laccio , con ciò volendo dimostrare che 
mettevano nelle roani di ini la loro vita: tanto 


er.'ino .sicuri dcH.i ' .sanlissiina inijH’c.sn a cui 

si erano accinti . 3!a Atmiral dopo avere pa- 

zienleuienlo ascoltala una lunca (ìiccria del 
✓ ® 

Santone , giunto die fu costui a parlare del 
perdiè avesse (juel laccio al eolio , egli lo prese 
in parola; ed ordinò die e a lui e a tulli i 
suoi fos.se stretto. Cosi lihernlosi da quella 
non mediocre distrazione, jiroscgiiì poi il fag- 
gio Quel viaggio fino all' iiufralc fu una. spe- 
cie di Irioufo . Da ogni p-ii ic Piiacipl e po- 
poli accorsero - a 'rìurorzai lo : inlanlo clic il 
Re di Persia , non a\endo cLe ccnlo'ieutimila 
uomini , trenlamiln ne fin;e entrare in Bagdad, c 
condusse gli altri contro il ìdogol , che area 
promesso ad Ainiirat una dìver.sionc jio'.entc . 
Egli rigellò i rinforzi oiierligli , iiun facendo 
conio di- genie di fede incerta, e indisciplinala; 
e tenne con molta diligenza i treceiitouiila dei 
suoi , i quali ridus.se in aperta campigna coi 
severissimi gasllglri che • adoperò ubliidlcnli e 
rilcnuli più che fossero ne’ quartieri di Coslaii- 
tinopoli . Il nuovo . gran-visk b.iyralai era 
morto di dissenteria al campo di Musnl, e diiaiuò 
a quella carica Macmo.ut , agà de’ Gianizzcri . 
Indi intraprese 1’ assedio di B.igdad . E Bag- 
dad grande e forte città situala in una fertile 
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jilnmira sulle sponde del T!g»:l , in addiclro 
residenza nin^Midceiilissirna de’ Califli ; poi dopo 
il rovesciamento di loro potenza caduta in mi- 
na , indi rinlzrita , ma Io assai minore fortuna. 
AI tempo però in cui Armiral 1’ assediò era 
in assai mi|^lior condizione di (jnella che a 
noi viene accennata dai viaggiatori recenti . Gli 
Scrittori turehi dicono eh’ essa aven di presidio 
ottatitainila nofuini ; forse vogliono- essi dire 
che tanti in essa erano atti alle anni . Macinuiit 
la investì il giorno 19 d’ottobre del 1 638 con 
c‘cnlueini|uantamlla uomini ; alcuni giorni dopo 
arrivò al campo il Sultano , il quale iiieoinin- 
cii' l’assedio, ordinando preghiere pubbliche, 
e celebrando il sacrificio , che 1 Turchi chia- 
mano il corbano , di dngenlo montoni , distri- 
buiti ai soldati più poteri . Di poi in abito di 
Gianizzero egli si mise al lavoro della zappa 
per aprir le trincee , e diede fuoco al primo can- 
none che si tirò . Fu la città attaccata d^a tre 
bande con molto irppefo : nè mai venne interrotto 
il fuoco dacché cominciò ; e mentre i lavori 
avanzavansi , e con mille industrie si potè ginn- 
gere a colmare ‘il profondo fosso che la cin- 
geva , frcqucnlissiìuo suiHilc , che gli assediati 
facevano , davan luogo a coinballinienli .eh’ e- 
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rano vere battaglie pel grosso numero delle 
truppe che da entrambe le parti venivano a 
fronte . Ne’ qnali 'come per lo più trovavasi 
iu persona Amurat , di uno spezialmente è 
memoria , ih cui s’ avanzò contro un Persiano 
di statura e di forza prodigiosa , presentatosi 
a sfidare i Turchi ; e con esso combattè petto 
a pollo , e il fece cadere a’ suoi piedi con un 
colpo di scimitarra. Il profondo fosso era colmalo, 
e sei grosse torri rovesciale aprivano larga la brec- 
cia , gli assedianti e gli assediali erano ridotti a 
non fare più uso che della scimitarra e del 
pugnale. Amurai volea condurre egli medesimo 
i suoi soldati all’ assalto: se non che i suoi uffi- 
zioli il ritennero; e iutoulo, calmo ed intrepido 
quanto era severo ed attivo, leneasi continua- 
mcule iu mezzo a lutti gli assalii: esortava, 
animava, proinelleva', minacciava, e spezial- 
mente. faceva con fresca genie sostenere gli 
stanchi ; e spesso a colpi di scimitarra obbli- 
gava a retrocedere chi dai luoghi della zuffa 
si ritirava non coperto del suo , o del sangue 
de'’nemici . Uno di que’ terribili assalti durò 
tre giorni e tre notti continue con un furore 
senza esempio ; e fu in quella occassione che 
restò morto il gran-visire Macmout. Nel qua- 
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raniesiuio giorno dell' assedio Becri-Mostal^ , 
latto gran-visir in luogo del morto, e che in 
ogn' iiiconiro colla estrema sua bravare (faceva 
dimenticare la crapula di cui era stato mae- 
stro al Sultano , montò il primo sulla breccia 
in mezzo a un furioso conflitto incominciato 
alla punta del di ; e veduti rovesciati tutti i 
valorosi che avea d' intorno , preferendo la 
jiiorte alla vergogna, diede mano ad uno sten- 
dardo , e giunse a piantarlo iti cima del mu- 
ro due ore prima del cader del sole. A quel 
segnale i Turchi rianimati precipitaronsi colà 
in folla : e i Persiani già defatigati , stretti si 
da vicino , ed oppressi dal numero , doman- 
darono di capitolare . Amurat accordò loro la 
vita , e libertà , e sicurezza de’ loro beni agli 
abitanti . ìlla lésse sdegno per la resistenza che 
intendevano fare quelli , che presidiavano iq 
grosso numero il castello , lésso diflìdenza di 
quelli che s' erano arresi , o pitti probabiimentd 
timore del malcontento dell’ esi-rcilo vittorioso 
se si fosse veduto negare il bottino di città sì 
ricca , e che avea costato tante latiche e tanto 
sangue , i Gianizzeri entrando dentro col furor 
medesimo • che méssa! aveano ncll''assalto , fe- 
cero un orrendo mi4Cl;lio sopri' soldati ed abi- 
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taDti^ confusamente ; nè ilegli slessi Persiani « 
che in numero di ventimila e più presidiai ano 
i| castello , e che cercarono di fuggire lungo 
|l Tigri per la più prossima porta , uno solo 
fu salvo . Il saccheggiarne n lo poi durò tre gior< 
ni ; e di tanto popolo che Bagdad conteneva 
non salvaronsi tra donne , vecchi .e fanciulli , 
nho quindicimila persone . 

. Ma dopo si bella e grande conquista , veg-» 
gendo r esercito suo diminuito più di un ter^r 
so , piuttosto che avventurare altre imprese , per 
la natura de' luoghi troppo pericolose , Àmorat 
preferì la pace , a coi il Re di Persia non 
poteva ooi)i iuclinare , colpito dalia perdita e 
di s| importante città e di tanto numero di 
valorósissimi combattenti . Amurat lasciò il Gran? 

. Visir pur appianare T accordo , e voltossi trìon? 
(ante verso Còstanliqppoli , ove P ingresso suo , 
p dell* esercito, che per la piima volta ritornava 
da una speditiooe contro la Persia carico di 
denaro due volte maggiore di quelle che s* era 
tolto dal tesero per quella impresa , fu spetta- 
colo nuovo e memorando • Priuia del suo ar? 
rivo alla capitale , pon si sa bene il perchè « 
avea mandato a toglier di mezzo l' jnseusalQ 
Mufla^. Popo dopo noAinba^iadoi'o prsianq 


venne a cnnciiiuder la pace , per la (|uule Bag- 
dad 1*11 abbandonala ai Turchi . Ma Aniurat 
non sopravvisse mollo alla gloria di questa con- 
quista: egli morì il di primo di marzo del 16^0^ 
in 'età di trentun anno , e dopo diciassette di 
regno . 

?ieU' impelo del dolore onde fu preso per 
la morte di an figlio che non era vissuto che 
pochi mesi , e che forse egli temeva di non 
poter rimpiazzare , èome di fatto segui , cragli 
Uscita di bocca T espressione odiosa che vo*; 
leva estinta seco lui tutta la stirpe ottomana 
giacché non poteva perpetuarla . La memoria 
idi ciò , congiunta alla considerazione della 
Uiorte data al fratello Bajazet , t; a quella del 
fiero carattere di luì , rendettero la Sullann 
madre guardinga a tener -lontano dalla sua 
presenza Ibrahim , che negli ultimi 

luomenti di vita parecchie volte domandò di 
vedere , dicendo avere a dargli qualche nvvef- 
timentP sul modo di governare t , se sua 
madre potè, sospettar tanto dell' acerbo animq 
di Ini , possiamo noi certamente assolverlo int 
torno a tale intenzione dicendola calunniosa « 
Ma nel mentre che veggiaino in questo Sultano 
.q ^era sevot'ità ) c^e fucjlpieute si confondo 
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col carnllere eli un uomo .saijgtiinario , non 
possii'iiiio clissirmil.irc (ale qualità sua essere 
stala congiiinla con ciniiienlissiine virtù . La 
natura 1’ avea dolalo eli talenti preziosi , di ua 
discerniiiienlo sicuro , e .li una "rande allivìlà. 
Convinto della necessità di governare da se 
slesso , e di Veder tutto co’ proprii octdil , 
inescevasi . al popolo per conosuere gli uomini, 
e dava accesso al Irono a In Ili quelli che po- 
foano avere giusto inolilo di parlargli : fattosi 

esempio inlauto a’ soldati della fatica nel cam- 
po e nelle in ireie, i; a’stioi Ulinislri di un’ ap- 
plicazione contiuna . Mentre poi si valse del 
terrore per isfiiggire la sorte incontrala dai 
due suoi predecessori, questo stesso terrore fu 
utilissimo a’ suoi popoli , perciocché per esso ri-- 
condusse lutti i depositarli dell’ autorità ai loro 
doveri , e liberò i suoi popoli dall’ oppressio- 
ne sotto cui gemevano : Così il rigore usato 
da lui coti chiunque abusasse del potere , e 
gli esempi di gasiigo che diede , ritoraaronó 
in beuehziu manifesto della cosa pubblica. Fu 
buon ordine nelle città ; fu disciplina negli 
eserciti ; lu rettitudine nell’ aminiurstrazione 
della giustizia , ed economia nelle sjfese . 1/ Im- 
perio Ottomano era tutto scoiu^osto all* esalta- 
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mento suo ; ed. egli morendo lo lasciò 6oreote 
più che fosse stalo mai . Quindi i suoi vizii 
nel quadro luminoso che offre il complesso 
delle memorande cose da lui operate non di- 
ventano che tenui macchie se non forse più 
veramente pure ombre di risalto : giacché 
troppo di raro accade che gli uomini più 
grandi sieno esenti da imperfezioni talora gra- 
vissime . 

Amurat prese passione pel vino e si ab- 
bandonò assai spesso alla ubbriachezza ; ma 
egli ebbe la saggia avvertenza di comandare al 
suo’Kaimakan di non eseguire gli ordini che 
desse dopo aver bevuto. Non disdice alla Storia 
narrare come nascesse in lui si bassa e perico- 
losa abitudine , alla quale però nuu è rimasta 
memoria che fosse altribuilo alcun suo eccesso. 

s 

Un giorno andando travestito , siccome usava 
fare spesso , per Costantinopoli , si avvenne in 
un uomo sdraiato sul fango , credulo da lui 
insensato , e dettogli da chi lo accompagnava 
ubbriaco. Quell' uomo sull’ istante balza in pie- 
di , e comanda ai Sultano di dargli la strada. 
Come ardisci tUy gli dice egli, di comandare che 
ti dia la strada io che sono il sultano Amurat? — 
Ed io , risponde I’ alU o , sano Becri-Musta/à ; 


fi se moi K’ctulerhù la tua città , san) sultano 
anch' io la mia volta , e tu sarai Becri-Musta^ 
Jà ( Muslafa 1’ ubbriaco ) . — Ma dove , ri|)i- 
glia Araurnt, troverai tu il denaro per compe^ 
rare Costantinopoli? — Di ciò non t inijuieta- 
re , r altro risponde . Farò anzi tfualehe cosa 
di più : comprerò anche il JìgUo della schiava , 
che sei tu . E cosi detto si giaccpiè ancora , e 
si addormentò . Amurat lo fece levar di lì , e 
trasportar nel Serraglio . Dissipatisi i fumi del 
vino dopo alcune ore , Becri rimase attonito 
veggendosi in un appartamento riccamente aui' 
roobigliato. — Sogno io ? o sono nel paradiso 
del Profeta ? Cosi domandò a chi gli slava 
d’ intorno ; e gli fu risposto essere nel Serra- 
glio , ed aver fatto col Sultano il tale accordo. 
Preso allora da paura , 6nse di sentirsi male , 
e chiese vind per ristorarsi : e quando Amurat 

10 fece chiamare, e gl’intimQ di pagare i molli 
milioni per prezzo della città : Signore altissi- 
mo ! disse colui in tuon lieto , mettendo fuori 

11 fiasco di vino , che avea nascosto sotto il 
vestito ; ecco ^^uello che poteva ieri comperare 
Costantinopoli . Credi a me : se tu avessi un 
sùnit tesoro , lo troveresti degnft d" essere pre- 
ferito all' imperio dell’ universo . — E come 
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ciò ? disse Anim ai . — K V altro ; Ue\>endo di 
<fiteslo lifjnor celeste. A murai si lasciò persua- 
dere: e hovelle a lunghi Iralti . linuianlÌDeute 
mu>v(! idee , nuove Torze , progelli grandiosi , 
e lai lieto sialo che non avea conosciuto giaiu- 
niai . Poi si atldormeulò ; ma sveglialosi si scoli 

a 

grave il capo e doglioso . Pieno di collera 
chiamò a sè 31uslala . — Ecco , disse costui/, 
il rimedio al tuo male ; e gli porse una gran 
lazza di vino. Aniurat bev>è: il mal di capo 
cessò; ritornò il Imon umore. D’ allora in 
poi Becri-3Ius(afà fu il suo lavorilo , nè in- 
feriore all’ cminenli cariche che Aniurat gli 
all I dò . 

IVemico d('I laliacco e dell’ ojipio , siccome 
ahhiam notalo , c pcrseculor scierò di chi 
usava dell’ uno , o dell’ altro, fu sì indulgente 
pel vino , fallo c!ie dai 3Iusulmani Sunnili ri- 
guardato per proibito rigorosamente da Mao- 
niello, che non ostanti le rimostranze del.Mu- 
flì , ne permise piibblicamehle 1’ uso . Da ciò 
alcuni Scrittori turchi presero occasione di dire 
non aver egli avuta religione : aggiungendo essi 
a conlermazione di quest’ accusa , che disprez- 
zava i Dervisci , e non digiunava nel Rama- 
dan , che è la quaresima de’ Turchi . Non 
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negano eglino però che non cacciasse de** snoi 
Stali i GesùHi.^ perchè areano sparsi scritti 
«>nlro r Aicurano . Forse non bastò per essi 
qaeir atto moderato: troppo spesso ne’- tempi 
-d'ignoranza il fanatismo-accoppiandosi alla, cru- 
deltà . Ma queir aitò suo -potè èssere ! suggerito 
come da- prudenza politica anche < da spirilo re- 
.ligioso . E di lui bastino . le cose dette fin qui . 

» • » . • ^ • 
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• • • . < * 
Criràltere tT Ibhthim , 'siiccéssore di ' 

rat IV>. Suo furóre insensato pei ‘ piaceri 
e suu' strana passione'^ per cui cade iri odio' 
a sua madre:'. Spediiiohe di ’Aioff .‘Grand f 
ascendente di MUstafà gran-visi? ^ ' è rivalità 
sua con' Kioserà ^ sultana madre . 'Mnstàfa 
per raggiri dti Kioseat è strozzato . Singolare ' 
' avvenimcntó per cui Ihràhim fd assaltar Cari- 
dia . Aito animo di Juseff cdpitari-hassà\* 
e genero di' ■ Ibrahitn ^ che il . Siiltano fa met- 
tere a morte. Il- solo grdn-visire Mehèmel' 
impedisce una sommòssa , ché la strana bar- 
barie di questo fatto era per eccitare. Vio- 
lenza' che Ibrahim usa ' alla figlia > del Muftì: 
onde poi <juel Sultano è ‘'deposto' ed ucci- 
’ so f e miesso in trono Maometto iV' sko Ji- 
' gliuolo. Gli- Spai vogliono vendicare la morte'' 
• d’ Ibrahim: il Muftì fa sacrificare' Muriid gf'an- ' 
‘ visir iptantUriìiue ' complice di lui eglistesso: Kio 
sem, non ' contenta del nuovo gran^visir Sciaus^ 
vuol deporré Màomelto IV . Ordisce una 
St . delC\lmp. Ottom . T , ìì . 18 
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grande cospiratone , perisce co' suoi pnr~ 

tigiani . Sciaus è assassinato . 

Ojokfirato da molto tempo in ona oscura pri- ■ 
ne , colla iramanine sempre innanzi agli occhi 
della catastrofe deplorabile del fratello Bajazet, 
e per naturai debolezza di carattere portato 
alla paura, non è meraviglia se quando Ibra- 
him sentì appressarsi al luogo in cui slava 
una turba di gente. ( ed erano . i Grandi Of- 
ficiali della Corte ) si ténne per uomo perdu- 
to, e se lo stesso acclamarsi lui da quelli per 
sultano gli si presentò per un artifizio usalo 
onde avere un pretesto di farlo morire . Per 
rassicurarlo fu d' uopo mostrargli il cadavere 
di Àmurat. Ma se a tale vista potè confortarsi 
sul temuto pericolo , sì espresso ritenne egli 
sul volto lo stupore e lo spavento , e d’ al- 
tronde sì disgraziato apparve della persona e 
d^ogni suo esterno portamento ed atto, quando 
per la cerimonia solenne della sua inangiira- 
zione si fece vedere al popolo , che al primo 
aspetto .tulli presagirono assai male, di lui. 

Il governo dell’ Imperio cadde tulio , intero 
nelle mani della Sultana madre e del Gran- 
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Visìr, non ad .'litro rivoUo Ibraliim die a dare 
sfogo alla inclinazione sua a’ piaceri , più forte 

• per avventura in esso Ini quanto più scarso era 
r ingegno , e niillo P animo pei^ ogni nobif 
pensiero, e i desiderii ribollivano irritali dalle 
lunghe privazioni'. E di tal maniera fino dai 

• primi mesi si abbandonò ..ad ogni ‘ eccésso , che 
fu cólto da languore creduto foriere di una 

t paralisia . Il pericolo in cui trovavasi la sua 
vita , e un incendio !gravi^imo' accadii.'o net 
medesimo tempo in Costantinopoli, per cui .al- 
cuni quartieri di quella capitale rim<a:^ero ih> 
> ceueriti, rileonero il gran-visir Mustafà dal muo- 
vere a qualche militare impresa , a - cui viva- 

- mente mirava per dar lustro al' suo ministero. 
OncT è che suscitatesi nóvità ! dalla !parte de* 
Cosacchi del Don -,' mandò il cìipitan-bassà Ali 

• con un’ armala ' ad: assédi.'irli in Azoff , piazza 
che aveano di nuovo occupata . .Intanb Ibra- 

- him non ricuperò* la salntè cKe per crear • nel 
•Serraglio uno scandalo quanto - nuovo )altrel- 
-tanto funestamente fecondò di Irislissirne éonse- 
«gnenze. Padrone di nna folla di l>eHissime 

donne a grandi spése ' procaccinogli da' ogni 
parte , presto si ridusse a non sa|>ere ■ deside^ 
■rar pili che;, un -oggéltó impossibile ad ottener- 
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fli : e ■ Ai una clcllc donne stale Ui Amurot , 'e 
dopo la morie di quel Sultano secondo gli 
nsi della Corte ottomniia passala nel vecchio 
Serraglio . La legge de* Musidmani non gli per> 

' metteva d* averla ; e quest* ostacolo non fece 
che dare maggior forza all* impeto de* suoi 
sensi é II che tanto più s* accrebbe quando 
'avendola strappala dal suo ritiro l’ ebbe si av- 
versa;, che volendola violentare si vide dalla 
fiera donna alzarglisi sul petto un pugnale. La 
-Sultana madre volle reprimere sì indegna con- 
dotta di lnr; e la vei^ogna e |a collera il 
traspòrtarono a tanto , che lei, fino allora pre- 
valente 'suli* animo sno, giunse a minacciare di 
.un confino nel vecchio Serragirov Onde al di- 
sprezzo di si vile figlinolo Kiosem , che tale era 
.ir nome de^a Sultana , aggiunse un odio secreto, 
che Tedrema essece< pbi stato. la 'cagione della 
ruina di laf, 

’ oAli era ito alla impresa 'd* Àzoff con vend- 
adla Gianizaeri ^ coo altrettanti Spai ,< con cin- 
quantamila iTortai*! della Crimea ,< o’ con dieci- 
mila Circassi, oltl'e gran nnmerù' di Yalnccbi 
e. Moldavi. Ma erano, dentro In ' piazza quàt- 
lordiióiDila Cosacchi ^ uomini risoitilissfmi , > ed 
-nveanu seco otiòccqto delle loro, donne', jntro* 
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pidc tanlo da rivnlitzarc in mezzo ai pi>ricoli 
della guerra coi loro nomini più valorosi. Quei 
Cosacchi, impadronitisi nuovameule d’’Azofl',avea- 
no , come in addietro , rinnovate le ardite loro 
scorrerie infestando non solo le coste della 
Palude Meolide e del Mar-Nero , ma , inlei*- 
nalisi por anche pel Bosforo nel Mar di Mar- 
inara , devastando i lìdi della Romelia con 
terrore degli stessi abitanti della capitale del'- 
r Imperio . Sì bell’ esercito de’ Turchi dalle 
malattie , dalla fame e dal ferro de’ Cosacchi 
fu ridotto appena ad nn terzo ; e la ilotto fn 
conquassata dalle procelle. Mustafà , fatto 11 
gran-visir più potente che mai fosse stalo nel- 
r Imperio per- la ninna attenzione che Ibra- 
him dava alle cose del governo , e per la strétta 
intimità che il legava allora con Kioscm , levò 
ad Alì il comando e la dignità di capitan- 
bassà , e questa uni nella persona sua a quella 
di Gran-Visir: quindi •diede al Bassa del Cairo 
il governo dì Sìlistria , e il oomando dei nuuvb 
esèrcito destinato a rinnovare l’ impresa d’ A- 
zofl'. Questa impresa fu felice, ma non glo- 
riosa : imperciocché ' i Cosacchi, veggendo Tiir^ 
mensa . somma di «forze mandate contro d’essi, 
fi non. ispcrando aiuto < nè dai Polacchi, nr dai 
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Kussi , p. nsarono meglio abiiaildonare Azofi* 
trasporlando lutto ‘ ciò che v’ areano , demo- 
lendo bastioni e mura , e guastando il porto. 
Fu nondimeno quella riconquista assai appres- 
sala per I, importanza del sito • Ne andò guan 
che Azoff tornò ad essere popolala e ben mis- 

nila , ed emporio frequentatissimo d’ ogni genere 

di ricche merci. Le , feste che si fecero in 
Costantinopoli per quell' aTvenimento furono 
.congiunte a quelle che cagionò la nascita tli 
un figlio dato alla luce da una delle Odali- 
sche ) nominato poi Maometto , il quale assicurò 
gli animi spaventati dalla idea di vedere estinta 
la stirpe ottomana , di cui fino allora non ri- 
maneva cbe Ibrahim ; e questi per la contratta 
cagionevolezza e le sue stravaganze non dava 
molta speranza di lunga vita .. Foco tempo 

dopo due altre Odalische partorirono altri dna 
Principi . , , 

, MnstaPa avea guadagnalo nome dalla impresa 
di Azo/fj ed era, amato dai Gianizzeri e da 
tutta la soldatesca, non meno, che dal popolo^ 
perciocché ben, reggeva le cose. Ma bilanciani 
dune r autorità la Sultana madre , essa serviva 
fatalmente al parlilo di coloro i quali , invi, 
dianefo H Gran-Visir ,■ tendevano, corrampeii4Q 
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gli Euniiciii e !ó donns Serraglio^ a aoU 
tiai’iii al Inioa ordine eh' egli volea mauieiuito , 
€ a prQcacciarsi con indebiti modi ricohetze 
da adoperare occorrendo ' contro il Sultano e 
contro il Visir. Fra (|nesti fu Kerar-bassà , che 
comaudara nell' isola di Gìprd: il quale, fattosi 
con ampli doni sicuro dèlia protezione di Rio» 
sem , incominciò a non ispedirc al tesoro del- 
l'Imperio quanto dovea, rispondendo ai reiterati 
ordini di Mustafà aver già dato confo di tutto 
al- Tesoriere della Sultana madre. Ed avendo 
il Gran-Visir fatta qualche rimostranza au di 
ciò a questa , udi con sorpresa com' essa era 
intesa dell’ operato da Rerar, e pretenderà che 
costui ' noQ fosse di ciò molestato « Mustafà 
avendo fatto; armare dieci navi per la raccolta 
de’ tributi nell’ Arcipelago , ordinò al Vice-* 
Capitan-Bnsià che andasse a Cipro , incari- 
candosi anche di dispacci della Sultana madre 
|>er Keraf , con quel di più che ' dalle ■ eosia 
che siamo per esporre apparirà . AH* arri»*» 
adcmcpje nelle 'acque di Cipro di quelle navi 
fu détto. QQU aversi da chi le comandava aj« 
tr" oggetto òhe quello di consegnare ft Keràr 
de' dispacci di Riosem , e comunicargli par parta 
della iqedasiiiia alcune cose importanti Ma 
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ridendo Kcrar ilo k bordo , nell’ atto che legr 
geva le lettere deHa Principessa fu strozzato: 
indi altro Governatore stabilito in Cipro ; e 
tutte le ricchezze de! morto imbarcate per Co- 
stantinopoli . L' efielto di questa si giiista e ri> 
soluta condotta di Mnstalà fu la ruina di lui c 
perciocché Kioseto, violentemente irritata della 
morte di Kerar , con tal segretezza strappò 
dalle mani dello smemorato figliuolo il fatai 
ordine *, niun' avteHenza fatta nè alla insussi- 
stènza delle accuse esposta ', nè alla beneme-r 
ronza de' tanti servigli avuti , che la vendica- 
tiva donna potè trarre il Gran-Visir neirinterno 
deh Serraglio , ove il fece morire nella stessa 
Ibriha con cni egli area fatto morire il prò» 
letto di lei . Però si disse eh’ egli era morto 
di apoplessia . SolamenICs àicnn 'tempo dopo, si 
seppe la verità del fatto : nè KioseiU poi nè 
andò impunita Mèhemct , bassa di Damasco^, 
fa nominato gran-visir ; e ' Jusef , > selictar-agà ; 
ebbe il posto di grando-an|mirag1io . > 

tf.Ninn regno più che quello d' Ihrahim pre» 
senta quantità d’- intrighi e di strani accidenti 
succèduti nel Serraglio; c la Storia necessaria- 
mente tien* conto di quelli che hanno in par- 
iicolar. mudo. contribuito ai politici avvcnintcnii 
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4i quel iempo . Il KMarrAgà , primo Ira gli 
Eunuchi neri del Serraglio , e custode delle 
donne del Gran^Signore , per un eccesso di 
lusso barbaro erasi avvisato di tenere aiich' egli 
donne di sua proprietà , fra le quali occorse 
che ne acquistasse una già incinta , la quale 
pochi mesi dopo partorì un figlio di una rara 
bellezza , come bella assai era essa medesima. 
Fu questa schiava presa per balia del piccolo 
Maometto , primogenito del Sultano ; ed Ibrahitn 
tanto si afifezionò ad essa e al rag.^zzo di lei, che 
la Sultana favorita ne divenne gelosa . Presti-* 
mevasi che Se|aba , tal era il nome della schiava, 
sarebbe divenuta Sultana anch’ essa; ma un ac> 
cidenle sopravvenne che mutò le cose. Imper- 
ciocché come, passeggiando un giorno pe’ giar- 
dini del Serraglio Ihrahim, perchè facendo ca- 
rezze a quel ragazzo in vece che al figlluol 
SUO' la ^votila vivamente il rimproverò , preso 
da collera gittò il piccolo Maometto in tin ba- 
cino d' acqua , e ne riportò ferita alla testa , 
di cui stentò molto poi a giiarìfe , tanto di 
ciò disse la Sultana Madre ,' eh’ égli' mandò 
via e 'Sejaba e il piccolo ragazzo . Allora il 
Kislar-Agà , forse temendo che gli accadesse di 
p^giq , domandò che gli foue permesso di an-’ 
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il.'ire colla pretesa sua famìglia alla Mecca ; 
falle caricare sulle navi che aveano portato a 
Costantinopoli i tributi d' Egitto le iuamense 
sue ricchezze , a cui Ibrahim aggiunse anche 
• splendidissimi regali tanto fasto colui pose nel- 
r allestimento , che il popolo credette che una 
Sultana , o un tìglio del Gran-Signore fossero 
quelli che si mandavano alla Mecca. La quale 
nuova dappertutto sparsa eccitò i Cavalieri di 
Malta ad assaltare con sette loro navi la flotta 
su cui il Kislar-Agà navigava . Egli si difese* 
.valorosamente, morendo colle armi alla roano; 
ma la donna e il ragazzo furono condotti a Mal- 
ta per alcun tempo onorati a proporzione della 
nascita che altribuivasi al fanciullo , il quale 
poi riconosciutosi per quello eh' egli era di 
fatto , visse alcuni anni miserabile , e .fluì frate 
'in Roma,. 

, Ma il caso del Kislar-Agà , e della donna, 
c>del fanciullo, . gravemente irritò Ibrahim, che 
giurò di voler distruggere Malta , chiamata da 
' lui, ricettacolo di corsari ; e come que' Cava- 
ti ieri col bottino e colle navi prese erano pas- 
l.sall ad un porto di Candia per provvedersi di 
acqua , e risarcire le loro galee de' danni rl- 
portelli nel combattimento', furono fólte querele 
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a' Veneziani perchè dato aresscro in quella 
loro isola ricetto a' predatori. I! Bailo rispose, 
che non essendo fortificato quel porto ,• in cui 
; i Maltesi s' erano ricoverati , non erasi potuto 
impedirne loro P accesso ; ma nel Divano sì 
stabili secretamente di iissaltar Candia , tanto 
più di'' essa presentava miglior Compenso che 
Malta . 

Otlantadue galee , venti caravelle e trecento 
saiche formavano T armata di qnesta spedizione 
I ^con settantaquattromila uomini, tra^ qucdi erano 
quindicimila Ira Gianizzeri e Spai . Essa patii 
nella primavera del 1647 ; e mentre dapper- 
tutto credevasi diretta contro Malta , improvvi- 
samente andò a prender terra a Candia . Jn- 
sef , capitan-bassà , comandava la flotta , e Musa 
lo gente da sbarco . Questi andò tosto ad as- 
sediare Canea , che quantunque fosse difesa 
con coraggio fini capitolando . Relimo fu la 
seconda piazza caduta in mano de' Turchi . 
I Essi aveano contcmporaneaincuie assaltati i Ve- 
neziani in Dalmazia ; ma colà ebbero mala 
furlana . 

, Pare che Ibrahim, contento di quanto nella 
prima campagna Jusef avea (allo volesse pre- 
mi.arnelo dandogli io bposa ìana sua figliuola , 
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sclibenc .illora delln sola da di qii<lUro anni . 
Kra quel Capllan-Bassà ricchissimo Tra i Tur- 
chi , non- tanto pei proventi prodotti dalia emi- 
nente sua carica , quanto per la pinguissima 
eredità che Ihrahlm gli avea concedalo di 
lare di tutti quanti i beni del padre , il quale 
era stato lungo tempo Capo delle Dogane . Ma 
il fivore del Sovrano presto gli si volse in mi- 
na. Smanioso Ihrahim per improvviso estro di ac- 
celerare la conquista duirisidà^ quanto nel resto 
egli era indolente sopra ogni cosa , ordinò al 
nnoro suo genero che nel cuor delP inverno 
partisse per recar truppe e mnnizioni a Candia- 
Egli ardi rappresentare che in sì rigida e tem- 
pestosa stagione tutte le navi sarebbero perite ; 
e Ibrahio) a ciò non fece che reiterar F or- 
dine della partenza . Il Capilan-Bassà insistette 
di nuovo sulle difficoltà ojiposle ; e il Sul- 
tano irritato disse che bisc^nava andare , o 
morire . Jiisef replicò piu volentieri mori- 
rà che strascinare a certa ruina tante mi- 
gUala d'uomini; ed^lbrahim, iàltosclo levar 
dinanzi , scrisse il decreto che fosse stroz- 
zalo . Era certamente quel Capilan-Bassà uomo 
d'-alto carattere . 11 Gran-Visìr tentò dì rispar- 
miare al suo Sovrauo una iniquità , c di con- 


I 


Digitized by Coogle 




Tafrgli un siidilito utile , sUmolmido ^ùestcr 
a ”'d<1raàmlar 'grazia , e prometleildogli ‘di ‘ far 
rivocate- il crudel decreto'. Ma lì gene^o''"def 
Sultano fu irremovibile. Egli rispóse ‘dié qó'ando' ' 
si' erà' nàto 'Ottomano , e plrrticolarnienlé jibì 
suddito d'Ibrahim si dóyéa 'essere cónlentod? ' 
morire : eli’egli sinfcerameólc comptangéva quelli’ 
eli’ erano .eoiidanaati ad . invecchiare sotto' un 
tale padrone , ’ c a trovarsi lestinronii di lutti' i 5 
disordini che erano per succedere . Quindi do- . 
mandalo il decreto falafe recitò ad alta voce' 
una preghiera , chiamò E ' esecutore ', *e' gli 
fece segno di metfergli il laccio al* collo . Di' 
tale maniera egli finì ■ ' - , ' ' 

Ma> egli èra amulo f e ‘ laòlo fa mitizh 
quanto gli uomini di l'eg^e tìdiiruio cod’ isdògno 
fa sua morte: ond* è' che il Gran-Visir, tò- | 
mondo I una 'somìiTossa,' cóu'iigliò’ ad Ibrahim di 
mutare soggiornò.' Se non che passato ad A-dria- 
riopofi , éd avendo negalo alla soldatesca il 
dopo che ■’efrà solito 'nce vere' quando il Sul- 
tano) esce |>er- la prima volta d'i Costantinopoli, 
ìf> malcontento s’accrebbe. Forse le case* fin 
d' allora avrclibero piesa cattiva picgi perlai, 
se il Gran-Visir non avesse- trovato ‘modo dì . 
atterrire’ i tumultuanti, fiiccndone per parecchie 
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noUi annegare i più facrnorosi . iWalnm non 
si era occupato della guerra di Candia ebe per 
assassin/ire il bravo Jusef. Dipoi «' immerse 
vieppiù nelle sregolatezze di prima . 

Aveva egli una donna incaricata di correre 
pM tulli i luoghi più nascasti della cit^ ondò 
scoprire le più beile fauciulle che potessero 
trovarsi , da comprare poi , o da rapire pc' 
piaceri di Ini , secondo che le circostanze com- 
portassero . Ora essa un giorno gli riferì tl^aver 
veduta in un bagno una giovinetta di iniralill 
grazia e bellezza , la quale era figlia unic.t 
del . gran-muftì Regcl . Ardentissimo d'averla, 
Iì>rahim manda a chiamare Regcl , e gliela 
chiede . R^el dice , ehe le Sultane non usci- 
vano dalU condizione di schiave dacché griin- 
pcritduri non volevano più abbassarsi a slrìu- 
gersi coi vincoli del matrimonio ; e che la fi- 
glinola di un Muftì non era fatta per essere 
schiava . Non udendo altra difficoltà Ibrahim 
risponde c^ la sposerebbe : pensass* egli ve- 
ramente cosi in cuor sno , o mirasse soltanto 
ad ingannare il padre, per soddisfare alla sua 
passione . Regel allora ringraziò il Sultano del- 
r onore che intendeva fare a sua figlia ; ma da 
buon, padre si riservò la condizione che la dou- 
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zrtia fosse contenta . Ito a casa , e seco stesso 
c onsiderando l’ incostanza e tutti gl^ altri vi- 
zit 4' Ibrabim , e opinione de' popoli stata 
per simile matrimonio si contraria, come abbiam 
veduto , ad Ottomano , e le disgrazie a cui 
avrebbe potuta esser soggetta la figlia , a lei 
la proposta del Sultano comunicò come nna 
grande disgrazia da doversi evitare ad ogni co- 
sto ; e riferì poi i sensi della figlia ne' termini 
eh' egli medesimo avea suggeriti . Dell' incon- 
trato ostacolo Ibrabim si dolse ; ma non per 
questo rinunciò- al suo disegno : e non avendo 
avuto buon efifetlu tatto ciò che a tentar la 
donzeHa praticò la mezzana da lui più volte 
mandata alla casa del Muftì , la fece violente- 
mente rapire, e condurre al Serraglio ,' ove a 
forza la violò ; e poiché vide non poterue vìn- 
cere r avversione , dopo alquanti giorni la ri- 
mandò svergognata al padre. Il Muftì, profon- 
damente sentendo T ingiuria ricevuta, ne giurò 
seco stesso vendetta : nè tardò molto ad averne 
r occasione opportuna . 

I Gianizzeriy riaviirisi dal terrore che loro 
ispirato aveano i casi di tanti loro Uffiziali 
che il Gran-Visir area fatti perire , incomin- 
' ciavano a susurfarc contro di lui , e ad ' attiri- 
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.Ltiìrgli varie colpe .f ll Mnft) Icime colato di 
.(|•Iesli mali umori de’ Gianixzeri ; j e messo.si 
d’accordo coiii molti de’ ùialconlenli , non per- 
chè fosse riscnlito , contro 9Iehemct , àia. pcrcLè 
prevedeva che Ibrahiei avrebbe -facUfnente- po- 
. (Ilio, couapramettcrsi difervdendo il Gran-Vieìir, 
vftonvocò sotto 4]ualcbe pretesto ' il Corpo degli 
ITIcmà , facendo ,cbe all’ assemblea intervenis- 
!Ki>‘o -ancbe i G.api de’ Gianizzeri. Meberoet, en- 
iralo in sospetto dei disegni die s’aveano con- 
Jro di -lui , ottenne dal Snllatlo .che due OflS- 
clali del Serraglio parlassero un ordine perché 
.^ognuno de’rannali ritornasse immantinente alla 
■P^’Qpria e asa per as|jeUare colà quanto in ap- 
presso frisse stato deliberalo . All’ atto che i 
dqe Officiali. con.segnaroho quell’ ordiue sovrano 
al Muftì , questi diede loro un fetfò , che pro- 
scriwva -il Gran-Vidr. , e che esigeva in ler- 
mmi precisi dal Gran^Signore eh’ egli mandasse 
a jqueir Assemblea prima che si scioglie.s.se la 
lesta di quel tiranno , ladrone ed^ assassino 
de' Gianizzeri : così qnalificando il Gran-Visir. 
Ibrahjm , impaurito di quel dèi fà , e ipiù ancora 
udendo che?i Gianiz^ri arcano chiuse .le porte 
di Costantinopoli, mandò in .risposta > che 
^acconsentiva a ^ Mebe^iel • , , ij <pialo 
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|)o!eva avello ingannalo ; ma pei*ò che non 
voleva farlo morire perchè bgli era suo co- 
gnato , c noti avea fallo se non ciò di' tì- 
gli • medesimo gli avea ordinato . Il Mufth) 
.senza lasciare eh' altri parlasse , disso che ciò 
'accordandosi , le proscrizioni e gli assassini! sa- 
rehbonsi più gagliardamente rinnovali : che bi- 
sognava forzare Ibrahim a far giustizia, e poi- 
ch’egli non nominava un nuovo Gran-Visir, 
r Assemblea duvea nominarne uno , il (piale 
avrebbe mandata la testa che si chiedeva . Si 
nominò infatti un certo Morati , vecchione dì 
verso oUaiit' anni ; e si deliberò che tulli gli 
Elfendi e lutti gli Officiali ivi radunali an- 
derelibero al Serraglio : impedendosi intanto 
alla soldatesca di prender le arnài . Quel vec- 
chione comparve tutto tremante in presenza 
del Gran-Signore , dicendo primieramente che 
contro la sua volontà egli avea assunto il ca- 
rico di Grtin-Visir , ma che sconginrnva Sua 
Altezza ad accordare la testa di Mehernel h 
lutto il Corpo degli Uleinà e ai due primi 
Corpi militari dell’ Imperio, i quali ginslaniente 
dolevansi delle coucussioni di tpiel Ministro . 
Ihrahim non seppe ritenere la collera : prese 
con male parole e con ininaccie per la- barba 
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quel mijici abii rcccliìo , ed aggimisc pugni e 
calci ; e T oTrebbe forse finito se que' Depu- 
tali che r accompagnavano non glieP avessero 
strappalo dalle mani . Quindi usciti , alia turba 
ebe li aspellara gridarono, e ripeterono lutti, 
doversi deporre un Sultano, tanto indegno di 
quell* augusta dignità , -e senza perder tempo 
ladunare le truppe . E già Spai e Gianizzeri 
si armavano : nel qual frattempo il Mnfli c* il 
niio\o Gran-Visir diebiararono alla Sultana ma- 
dre, die se voleva conservarsi in credito, tlo- 
ìea acconscnlìce alla deposizione del figlio , 
molto più die questo era il solo modo di sai- 
v-iigli la vHa ; e che fra un’ ora il Serraglio 
,s irebbe stalo investilo . Presto entrò in quella 
massima la vecchia donna , ricordandosi come 
■Jhrahim 1' aiea trattala ih addiètro quando 
l'Ila si opponeva alia passione del figlio pur 
1 1 cognata , c s)>eraiidu di conservare la pro- 
pria influenza sotto il nipote , la ‘ cui madre 
ri a una giosine senza credilo e senza esperien- 
za. Nella notte slessa il Serraglio fu circonda^ 
lo ; c sul far del giorno la testa di Meliemct 
si vide alzala sopra un palo, in mezzo all’ I|>- 
|>odromo. 'l’iiUi poi gli Ulema , il Gran-Visir, 
i |iassà consiglieri , e gli Uilizjali de* Gianir- 
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zeri e degli Spai , aodarono a Stfiila-Sofia , 
uve il Muftì lungamente parlò del gattivo go-; 
verno p dello male azioni d’ Ibraliim , con- 
cludendo che bisognava ad ogni costo salvare 
rimperio. Allora gli si domandò un felfà per 
obbligare Ibrabim a presentarsi all' Assemblea , 
e a render conto della sua condotta . I Gianiz- 
zeri , eh' erano in armi nell' Ippodromo , an't 
darono al Serraglio coll' Agà loro e goi due ' 
Cadileschicri incaricati di presentare il fella al 
Sultano . I soldati fermaronsi nel primo corU- 
' le ; e quegli Uffiziali passarono nel secondo , 
dicendo ai Boslandgì e ai Capigì , che so 
resislesserq sarebbero messi a lil di spada j 
nè quelle guardie si mossero punto. Ibrahiin la- 
cerò il fella presentatogli , e minacciò di far 
morire il Mufli : a| che T Agà de' Gianizzeri 
rispose , più la sua vita che quella del Muftì 
essere in pericolo , e eh* egli era per tentar 
d' ottenere che gli si lasciassero ftnire i suoi 
giorni in prigione . Spaventalo il Sultano , pri- 
luieramente rivolto agli Officiali del Serraglio 
invano domandò se nofi«>4^se Ira essi lapl^ 
da Ini beneficati alcuno 'bifidì^iale avesse il co? 
l eggio di esporre la vila^'pèl suo padrone ; e 
Invano pure andò alla Sultuna (padre , la quale 
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franoauienle iliste die brogliava rmuaetare 
,air Imperia . Uu nuovo felià dichiarò che ua 
Saltano il quale avea trasgredite tutte lo leggi 
deir Alcorano era un infedele i e come tale 
non meritava più di comandare a' Musulmani . 
Dopo di che tutta l’ Assemblea portbssi al Ser^ 
raglio' ; ed arrivali i Capi . d* essa nella sala 
del Divano , ordinarono agli Eunuchi bianchi 
di trarre Ibrahim dalle stanze delle donne , • 
condurlo alla loro presenza . Il Muftì oppresse 
quel Principe miserabile , non riconoscendo in 
lui altro che il rapitore di sua figlia . Egli fu 
preso , e caccialo iu uua prigione , di cui si 
chiusero porte e finestre , lasciando un solo 
pertugio pel quale calargli il vitto , e chii»- 
dendo con lui due vecchie schiave clic il scr* 
vissero. Maometto IV, ragazzo di selle anni, fu 
jM'Oclamalo colle solite cerimonie sultano, Ibrà* 
liim , che . dal fondo della sua prigione urlava 
frenetico invocando aiuto da quanti egli cob 
mali avea di benefizii , finì . coll' essere tolto di 
vita contro la deliberazione fatta prima . Si 
temette che la compaSMOnc ispirala dairattualè 
suo 'stalo potesse’ prbclurrc nuove ‘ turbolenze 4 
e il Gran-Visir, il Muftì, e i primari i Officiali 
eh' er«iuo ^ stali gli. autori del suo infortunio, lc-< 
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.mevaDo sen^a dubbio più per sa «(essi che per 
la pubblica Iraiiquillità . £glt perì: il gioruo *7 
del 1649 iu età di trcatua anno , o dopo nove 
di un regpo pieno ppr lui «li tergogua i 
Gli Spai furano presi da orrore 1 udendo la 
.morie d' Ibrahiin : essi erano stati d* accordo 
per togliergli il trono, ma a veano .voluta salva 
la vita di lui ; ed ebber ribrezzo a ' passare 
per complici di un* azione che . ripiilavano 
.atroce delitto . Adunque si misero, in ^luinullo, 
domandando la punizione de* colpevoli . .11 cob- 
pevole principale era il Muftì ; ma costui fu 
lesto a sottrarsi al pericolo. Certo egli che le 
due Sultane non potevano a lungo .tempo au< 

.dare unite , si gettò dalla parte delia vecchia 
Kioscm , dappoiché pareva che il. Gran-Visir 
piegasse verso 1’ altra, e deliberò di>sacrificare 
.Mnrad: la sua morte avrebbe calmalo gli Spai 
e il popolo'. Murad era passato a Souiari per 
dissipare i malcouteuli ; ed approfittò rMélF as- 
senza di lui {>er trarre la vecchia Sultana a 
ruinare il .Ministro . Disse essere mèviiabilé la 
guerra civile se non- si dava ^ soddisfazione a 
chi era sdegnato dèlia morte d* Ibrahim : do- 
versi dunque 'sacrificare il 1 GraarVisir , ' con 
tip. loglicndosi l’ appoggia a .Turaoa ; 
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<li flliiomeUu . S’ incarìcnrouc» i Cadileschieri 4i 
rapfiaUumare insieme gli Spai e i Gianizzeri: 
•»i proscrissero i pochi che areano roUe la 
porte- delia prigione d’ Ihrahim : e cólti aK 
l'improvviso di 'notte fiirono gettali in mare i 
'«oli testimoni dplla complicità del Muftì col 
iGrai^ -Visir. Questi poi ritornato a Coslanlinor 
poli vide prclcntarglisi un fetfà del Muftì slesso, 
che dichiarava degno di morte- chi s’ avea mac- 
chiate le ' mani nel sangue del sue Sovrano-. 
Al fetfà fu unito un decreto del Gran-Signore; 
V non giovò a Murad dire che condannava luì 
chi era suo complice . 

Delia carica di gran-visir fu investito Scìaus, 
«tato governatore della Nalolia . Egli preferì 
d' accostarsi alla giovine madre del Sultano , 
piuttosto che air avola , poiché facilmente quelU 
inesperta degli aOari polca guidarsi , c questa 
imperiosa volca mono consiglieri che slrumenli 
ciechi della sua potenza . Per fare a sé e a 
Turanà un forte partito distribuì alle creature 
di lèi u alle sue limali e governi . Kiosem;i 
accortasi delle mue- dèi nuovo Gran-Visir, s'iu- 
tck; cun -l^clai’ , agà de’ Gianizzeri ; e d' ac- 
cordo con lui deliheiò'di far deporre Maotnelr 
e di. Ubitele «ni Ifono un iMtcliu di lui. 
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minore d' età : la cui madre era morta : eon 
che rimaneva essa ancora in autorità . Bcctar 
sarebbe slato gran-visir . Costui per dar effetto 
.nlla trama incominciò a preparare la rivoluzio- 
ne ,, altamente querelandosi che si fossero pa- 
, gale le truppe con una moneta alterata . Una 
notte venne riferito a Sciaus qualmente grande 
radunamento di persone era nella Moschea 
d’Orladjami, luogo d' ordinario convegno nelle 
sedizioni ; c che correvano per le strade Gia- 
liizzerì armati. Egli a tale avviso s’alza ìin- 
inanlincnte , e con alcune delle sue guardie si 
porla colà . Parecchi Ellendi , appena il v(?g- 
.gotio comparire, gli vanno incontro iovitaudolo 
ad avanzarsi in fondo di quell* ampia moschea,. 
dov\ era 1* Agà de’ Gianizzcri in mezzo a 
.gente armata . Tutto il luogo era illiitninalo a 
, fiaccole . Ma non Candileschlere veruno , non 
verna Bassa del Consiglio , non Ulfiziall degli 
Spai. L’Agà de’Giaiiizzeri gli dice ivi starsi deli- 
Imrandu sui mezzi alti a ristabilir^' il buon ordine 
nel governo, che ima Odalisca senza lumi e senza 
esperienza pretendeva usurpare : T alterazione 
fatta nelle monete dimostrare abbastanza le de- 
predazioni che Sovrastavano ; dovere egli Graq- 
Visir giurare sulla scimilaira , che area cinUt 
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.zì-a, 

«ifiianco, ,cim da fjiiol |>unio riconoscercWje per 
iGraii-Signare' Solimano •, che coiUribuirehhe a 
>iinetterlo!Mì trono; 0 che alla punta del giorno si 
trasporterebbe al Serràglio per proclamarlo , e 
per far chiudere in una stretta prigione Maometto 
e sua tiUadré . •'Scians dissimulando si mostra 
pronto 'a tutto;' e promette giurando pel Prò- 
iela d^ andare a- clisporrc 'quanto è necessario. 
S'<alKano 'acclamazioni dagli Effendi e dai sol- 
dati, ch’egli consiglia di sopprimere, per roni- 
perc poi più 'Opportunamente il silenzio quando 
verrà giorno;: mollo restava ancora della notte, 
correndo allora la stagione d'inverno. Intanto 
'dice di andare a convocare il Muiìì , i Bassa 
de! Consiglio , i Capi degli Spai : iùctilcando 
per la buona riuscita che si contengano i Già- 
iiizzeri fino a- che siasi nnnancialo loro , come 

f 

il Uilla la eluà , il cangiamento che si era per 
fare » Accortamente poi induce gli Ufliziali a 
iiiellcrsi alla testa delle loro truppe ; e di ,lal 
inanicra scappando dalle mani di qué’ sollevai», 
l.a celoraiiieiite al Serraglio . 

Sciaus , giunto alia porla detta; di Ferro’, 
con sua soi presa la trova- aperta ; ó i Boslandgì 
gli «liijuuo ciò' essere - per ordine di Kiosem'. 
,4'g}j « hicderc^ alfainciite «pu rclando il Ilo- 
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^.indgì'bassi ufi compromettere la sicorezaa del 
Cvan-Signore coll* adesione a sifTall'^ ordine' . 
ìVlaggioi'e fu la sua sorpt*esa inoltrandosi , ^ poi- 
ché vide aperte le altre porte 'e tutto iUtiitn- 
,nato aggiorno T appartamento di Riòsera . Egli 
> chiama il Rislar-Agà , e 'gli comanda d' andare 
>a chiudere quell' appartaménto , di arrestare 
la vecchia Sultana , ‘e d'incatenare tutti i suoi 
Eunuchi :> poscia nomina un altro Bostandgi* 
bassi; fa prendere le armi -ai Bostandgi tut- 
ti , ai Capigi , ai Baltagl , . agl’ Tcoglani'' , 
aprendo un arsenale pieno d' armi >' che era 
nell' interno del Serraglio. Quindi 'ordinato ài 
Selictar-Agà di ben chiudere, custodire , e di- 
■ fendere con buon' artiglierìa il Serraglio, manda 
ordine al Capo degli Spai di far montare a 
cavallo la siia soldatesca , e a tutti i Bassà dèi 
Consiglio di recarsi subito per mare alla punta 
del Serraglio con quanti uomini e monizioni 
avessero. Egli poi si fa co’ndarre nella came- 
ra in cui il Sultano dormiva, ‘e fattane •' sve> 
glinre la madre , la fa venire ‘ velata dov' è il 
figlio . Il siisnrrò inusitato -nel Serraglio , il 
lume di tante fiaccole; l'andare 'e il venire di 
tutti qiie* nuovi soldati, lo spavento espresso su 
tutti i volti , e il pericolo imnaiuente che tulle 
> t ' . ! ao * * 
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'quelle ' cose atmuncìavano , commossero afta- 

mente la giovine Sultana , die mescendo le 
amare sue lagrime alle grida del ragazzo alter- 
.rilo, andava ripetendo: Figlio mio! siarti morti. • 
Ed egli, tenendo la testa sul seno della madre, 
e presa la mano al Gran-Visir, non altro dicea 
rbe : Padre mio l salatemi . Sciaus confortò 
l’una e l’altro quanto potè meglio, e credette 
bene di far sedere sul suo trono il giovinetto 
.Sultano per esporlo alla vista di quelli che do- 
veano difenderlo . Si passò dunque, alla gran 
sala ; e. v’ erano già radunali parecchi Visirl , 
Bassa e Cadileschieri , secondo la chiamata 
.che Sciaus n’avea fatta. Egli disse loro quanto 
era occorso fino allora : la trama di Bectar e 
di Kiosem ; il pericolo in cui era il Sultano 
Icgillimo , e la madre di lui : conchiudendo che 
le violate leggi del Serraglio chiamavano la 
morte sui colpevoli . tJn Eunuco bianco volle 
alzare la voce a difesa di Kiosem , e fu fallo 
in. pezzi sul momento . 

Spuntava l’ aurora ; e fu riferito che gli 
Sppì e i Gianizzeri erano 'alle mani tra loro 
in città ^ ù che qtiesti ultimi gridavano d’ es- 
pcro (r.idili , avendo trovalo chiuso il Serraglio 
contro i concerti stabiliti . Il cannone intanto 
fimhombava dalle rauraj c i difensori del gio- 
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tmctto Sultamo r'acWoppiavand le grida, doman- 
dando la testa della vecchia Kiosetn. 11 Gran- 
Visir vide non' esservi più modo di salvaKof ; ■ 
e il Mnfti, qnantnnque a parte delle frante di 
lei , domandato : Che cosa farsi dell* avola del ' 
Stillano, che ha cospirato contro Usuo nipote e • 
sovrano ? rispose : J)ee morire . Allora il Gran- 
Visir scrisse il decreto di esècozione , e ligio-' 
vinetto Gran-Signore tremante vi mise sotto la 
sna firma . Nissnno si oppose agFIcoglani man- 
dati per meilere a morte qnclla Snllana , cb« 
scoperta in iin armadio sotto molti cuscini ^ .e ■. 
trattane fuori pe' piedi, iuvano cercò di fuggire' 
spargendo gran quantità di zecchini . Essa ’fa> 
presa, spogliata d' ogni preziosa cosa che' area 
indosso, e delle > vesti medesime, h strozzata. 

Bectar , lardi pentito > della fede prestai* ai 
giuramenti del Gran-Visir , pensava' a retroce- 
dere dal Serraglio vedutane cbinsa la porla , 
e mirando a raccogliere tutte le Camere de’ 
Gianizzeri già in moto , quando quella porta . 
a un tratto s’ apre : e si vede 'alzalo lo sten- 
dardo di Maometto , tanto venerato dai Mit- 
snlmani , c circondalo dagli Effendi del Serrà- ^ 
gito ; nel tempo . stesso escono armati e iti 
bell* ordine i Bostandgi', i Baltagi e gl’ Ico- 
gfani , e . metloosi sulla spianata che sta .. di* 
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nanzi alla porla . I Gianlzzeri di Ueoiar .at/- 
handonano (jneslo loro cpndoUiero , e vanno a 
ineltorsl rispeltosainenle soUo cpiello stendardo. 
In quel frattempo giunge uno a cavallo , cheJ 
gilla in mezzo una carta , e si ritira colla velo- 
cità con cui era venuto. Quella carta era scritta/ 
dal Sultano, e munita del sigillo dell’Imperio. 
Diceva: Ilo fnllo V A gei de' Gtdniizeri bassà dt 
Bosnia ; Kul-Kiaia Bassà di Temeswnr ; Carn- 
Cliiaus capitan-hassà . Ordino loro d' nhban-‘ 
donare sull' istante i loro posti tra i Gianiz.zc-' 
ri, e' di prepararsi alle funzioni del nuovo 
loro impiego . Nomino Cara-Assan-Ogli agh 
de' Gianizzeri . Con ciò toglievasi a Beclar e 
agli altri due ogni forza , fino il privilegio di 
processora . Investiti delle nuove cariche non 
appartenevano ])in al Corpo de’ Gianizzeri ; 
ed erano alla mercè del Sultano . Postisi in ,, 
foga, vennero in diversi modi a perire. Èssi' 
aveano meritato il fine che fecero . Scians , sì', 
benemerito del Sultano e della tranquillità puh.^ 
blica, fu assassinato tina sera da’parenli de’morti. 

Fine del Tomo secondo . 

Registro dei tre rami contenuti nel presente volume. 

Il gran-visir Murad , alla pag , i 44 > 
locarsi nel frontespizio . 

Eecri-Mustafà , alla pag. 206 
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OPERE KUOVE E NUOVE EDIZIONI 

Presto la Società Tipqgra/iica de* Classici 

Italiani ( Futi , SteUa e Compagni 

Opere scelte di Francesca Algarotti , ro- 
lume 3 ° in 8 ° lir. 5. 91. 

Teatro scelto italiano antico c moderno , 
voi. XV , 3.° delli' Opere drammatiche di Pie- 
tro Metastasio in 3a ° carta velina. lir. 2. 68. 

Commedie scelte di IVI oliere , tradotte' da 
Virginio Soncini , con note critiche del pro- 
fessore Barbieri. Volume i,® in 16.® lir. 2. 5o. 

Della condotta delle acque secondo le 
Tecchie , intermedie e vigenti legislazioni 
dei diversi paesi d'iP Italia , colle pratiche 
rispettive loro nella dispensa di dette acque, 
trattato di Giandomenico Romagnosi. Vo- 
lomc 2.® in 16 ® fig. lir. 3. 78. 

Dizionario della favola , o mitologia nni- 
versale fase. 47 ° in 8.° con 5 rami lir. 2. 71. 

Dizionario di fìsica e chimica applicata 
alle arti , opera di Gio. Pozzi. Volume 3.®, 
fase 4 ° distribuzione i2.a , io 8.° con - 5 
tavole , lir. 2. 25 

Scelta Raccolta di romanzi , annedoti , 
novelle e racconti istruttivi e moralw II 
volume 3.® dei Fanciulli della Provvidenza 
in 16 ° fi» lir. 2. 3o.* 

Detta. Il volume 5 °'dei Capi Scozzesi in 
i6.° fig. lir. I;, 5o. 

II ritorno dalla Russia , romanze di Da- 
vide Bfejlolotti, con una novella dello stesso 
anfore. Un volume in i2.° lir.'aii^5o. 

Stòria della letteratura italinna di P. L. 
Gioguené , traduzi del prof., benedetto Pe- 
rotti con note e illustrazioni, voi. 2.® in 16.® 
lir. 2. 91.. 
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